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COME VIVONO I CINQUANTAMILA 
MINATORI ITALIANI NEL BELGIO 


E DOVEVAN 


MORIRE 139 
PER SAPERE 
LA VERITA 


La moglie di una 
delle vittime della. miniera 
di Marcinelle, venuta dal- 
l'Italia alla notizia del disa- 
stro, è accolta alla stazione 
da un gruppo di compaesani . 


Charleroi 


A‘ P, 
bai 
n 


È 


Marcinelle. Un minatore delle 
squadre di soccorso all’uscita 
dei pozzi. La sua squadra, dopo 
aver ricuperato due cadaveri in 
una galleria a quota 835, è sta- 
ta respinta da un nuovo incendio 


di MANLIO CANCOGNI 


HARLEROI. — Ogni giorno nel Pays Noir e nel Borinage (sono i bacini 
carboniferi di Charleroi e di Mons) muore o resta ferito un minatore. So- 
mo morti e feriti che si ignorano; lo sanno i parenti e gli amici della vittima, 
ma i giornali ne danno appena l’annuncio. E tuttavia alla fine dell’anno for- 
mano un numero superiore a quello degli scomparsi nel pozzo di Bois du 


Cazier, a Marcinelle, dove mercoledì 
di sciagure minerarie del secolo. 


8 agosto è accaduta una delle più gran- 


Il Pays Noir e il Borinage, col loro stillicidio di morti e di feriti, e, pe- 
riodicamente, con le loro catastrofi, sono una vergogna che tutti, nel Belgio, 


sapendo quanto questa vergogna sia 


grande, preferiscono mantenerla segre- 


ta. Tutti, finora, hanno contribuito a nasconderla: i proprietari, ovviamen- 
te (sono 105 in tutto il Belgio), i sindacati (sono due, la Centrale des Mi- 


neurs, socialista, e le Syndicat Chrétien, cat- 
tolico, entrambi assai docili con i padro- 
ni), il governo. Anche le autorità italiane, 
i consoli, non hanno mai fatto nulla per 
renderla pubblica, benchè, nella regione 
di cui si parla, i nostri connazionali im- 
piegati in miniera, siano più di 30.000. E’ 
un argomento fastidioso di cui non piace 
parlare. 

Ne parlavano invece, gridando a tratti, 
i minatori abruzzesi, siciliani, veneti, che 
già nel pomeriggio di mercoledì comincia- 
rono ad affluire a Charleroi dai paesi vi- 
cini. Da Mons fu iniziata una specie di 
marcia sulla città. Quando arrivai, il ve- 
nerdì successivo alla disgrazia, ce n’erano 
centinaia, nel vasto piazzale della stazio- 
ne ad aspettare il treno di Marcinelle. I 
visi erano scuri, gli occhi cupi; ma basta- 
va una parola per vederli lampeggiare di 
ira. Poi cominciavano le invettive. 

Su, in cima alla collina di Marcinelle, la 
folla dei parenti e degli amici stava rac- 
colta sui due lati della strada davanti al 
cancello della miniera, immobile e silen- 
ziosa. I soldati del servizio d’ordine avreb- 
bero potuto andarsene senza pericolo. 
Quella gente, infatti, dopo giorni d’attesa, 
non aveva nemmeno la forza di muoversi. 
Dal cielo, basso e sporco, cadeva su di essa 
una pioggerella fredda e fastidiosa. Ogni 
tanto una donna alzava gli occhi al fumo 
che continuava a uscire dal pozzo, oltre il 
cancello. 

Prima di oggi, in Belgio, un giornalista 
non avrebbe mai potuto in caso di disgra- 
zia varcare quel cancello. Gli agenti lo 
avrebbero respinto senza dargli spiegazio- 
ni. Fino alla catastrofe del Bois du Cazier, 
i padroni non tolleravano che i ” curiosi ” 
guardassero in casa loro. 

L'ultima catastrofe ha rotto questa bar- 
riera che separava la miniera dal pubbli- 
co. I giornalisti sono entrati spinti dal bi- 
sogno generale di sapere la verità. Questa 
volta il padronato ha dovuto rinunciare a 
una prerogativa (non rendere conto di 
nulla) che pareva invincibile. 

Ciò non è avvenuto senza resistenza. Il 
direttore generale dell’amministrazione 
delle miniere (dipendente dal ministero 
degli affari economici) sotto la cui tute- 
la passa la miniera in caso di sciagura 
collettiva, ci dava le’ notizie in fretta e di 
mala grazia. S'irritava se gli era rivolta 
una domanda imbarazzante. Quando un 


giornalista francese gli chiese perchè le 
porte delle gallerie, fra i due pozzi, fos- 
sero in legno e non in ferro, non rispose 
e se ne andò. il particolare delle porte tut- 
tavia era di grande importanza. 

In ogni miniera ci sono due pozzi. Nel 
primo, in cui si cala la gabbia dei minatori 
e da cui sale la gabbia con il carbone, 
scende anche una corrente d’aria, che fa 
il giro delle gallerie e poi risale, ormai ri- 
scaldata, dall’altro pozzo. Nelle gallerie 
che uniscono i due pozzi, lunghe circa 60 
metri, ci sono tre porte che aprendosi e 
chiudendosi secondo la necessità, regolano, 
come valvole, il flusso dell’aria. Quelle del 
Bois du Cazier essendo di legno, il fuoco 
le distrusse subito e così la corrente d’a- 
ria passò veloce da un pozzo all’altro, por- 
tando dappertutto le fiamme. Se le porte 
fossero state di ferro, con rivestimenti non 
infiammabili, avrebbero certamente resi- 
stito invece di attirare l’incendio. 

Il direttore Van der Heuvel, come se, 
invece di essere un funzionario dello Sta- 
to, fosse un azionista della miniera, non 
voleva gente curiosa intorno. La sera del 
pro giorno rifiutò l’aiuto offertogli dal- 
a centrale di salvataggio di Essen: ep- 
pure sapeva quanto fosse modesta l’attrez- 
zatura della sua miniera e di tutte quelle 
del bacino. Due particolari: nella miniera 
del Bois du Cazier c’erano solo due tute 
d’amianto; non esisteva un motore di soc- 
corso e quello in uso funzionava debolmen- 
te ritardando i movimenti della gabbia 
nel pozzo. 

Van der Heuvel continuò a rifiutare l’of- 
ferta tedesca per tutto il giovedì e resi- 
stette fino al mezzogiorno di venerdì. I tec- 
nici di Essen arrivarono a Marcinelle nel- 
la sera del terzo giorno e per prima cosa 
il loro direttore, Von Hoff, si scusò con 
Van der Heuvel per avere tanto insistito. 

In sostanza Van der Heuvel e i dirigen- 
ti del Bois du Cazier, mentre 259 minatori 
soffocavano o bruciavano sotto i loro pie- 
di, si preoccupavano soprattutto di salvare 
la faccia. Non volevano ammettere la loro 
impotenza; non volevano che occhi estra- 
nei frugassero nei segreti vergognosi delle 
miniere belghe. 


CONTINUA A PAGINA 











IL LISTONE DIFFICILE 


l prossimo congresso di Tren- 
un listone unico di candidati al consiglio 
sono compresi tu 
ersari di Fanfani e di Rumor, ma la 
maggioranza e saldamente in mano al gruppo 
ha poche proba- 
rifiutato i 
gruppo di Base”. 
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nazionale. Vi 


anche avy 


ro } è | . * fr 
di Iniziativa Il tentativo 
bilita di riuscire: hanno gia 


calisti e gli esponenti de 


FOLCHI NON VA A LONDRA 





OMA. — LE AMBASCIATE ARABE A 
ROMA HANNO SPARSO LA 
ALLA CONFERENZA DI LONDRA 


CHE 
PER IL CANALE DI SUEZ ANDREBBE, 
OLTRE AL MINISTRO DEGLI 


GAETANO MARTINO, ANCHE IL SOTTO. 
SEGRETARIO ALBERTO FOLCHI, IL QUA. 
LE, IN UN DISCORSO PRONUNCIATO A 
TIVOLI, MANIFESTO’ CHIARAMENTE LE 
SUE SIMPATIE PER NASSER. IN QUEL- 
L'OCCASIONE FOLCHI FECE ANCHE CA- 
PIRE CHE IL PRESIDENTE DELLA RE- 
PUBBLICA CONDIVIDEVA LE SUE IDEE. 
IL DISCORSO NON FU APPROVATO DAL 
GOVERNO E L'ULTIMO CONSIGLIO DEI 
MINISTRI GLI RIVOLSE UNA CENSURA 
UFFICIALE. LE INDISCREZIONI DELLE 
ARABE SONO 
SMENTITE DA MARTINO CHE HA DET. 
TO: « IL MINISTRO DEGLI ESTERI SONO 
IO; E A LONDRA NON VERRANNO NE’ IL 
DEMOCRISTIANO 
FOLCHI NE' QUELLO LIBERALE BADINI 


AMBASCIATE 


SOTTOSEGRETARIO 


CONFALONIERI ». 


| LONGO DI RISERVA | 


R OMA Nelle polemiche che si sono ac- 

cese in questi ultimi tempi tra i comunisti 
mancata la voce di Luigi Longo 
Il vice segretario del PCI ha lasciato Roma 


italiani, e 


? SPECIALE 


E OMA. — La segreteria DC sta cercando di 
varare, per 





GULLOTTI LASCIA FANFANI 


p ALERMO. — Il segretario regionale della 
Democrazia Cristiana siciliana Gullotti ha 
rotto l'alleanza che lo legava ai dirigenti del 
partito Fanfani e Rumor. Al prossimo con- 
gresso della DC si presenterà con una lista 
chiamata Iniziativa siciliana”. Gullotti in- 
tanto si è messo in contatto con l’on. Gonella. 


TITO ALLA ROVESCIA 


OMA. — I numerosi comitati di profughi 

albanesi, finora sostenuti finanziariamen- 
te dagli americani, sono in liquidazione. Gli 
Stati Uniti cercano infatti di evitare motivi 
di attrito con il governo comunista di Enver 
Hoxa, il quale dopo il rapporto di Kruscev e 
l'inizio della destalinizzazione ha rapporti 
molto tesi con Mosca. Hoxa infatti è stato per 
anni il più acceso stalinista della penisola bal- 
canica e il più violento avversario di Tito. Il 
Dipartimento di Stato spera ora di poter 
sfruttare il suo stalinismo come motivo di in- 
dipendenza verso la Russia. 


RITORNO ALLE ORIGINI 


R OMA. — Il segretario del MSI, Arturo Mi- 
chelini, si trova praticamente isolato in vi- 
sta del congresso del partito del prossimo au- 
tunno. Turchi, Anfuso e, pare, Almirante so- 
no i suoi più decisi oppositori: essi giudicano 
Michelini troppo molle” e vogliono il ritor- 
no di Almirante alla segreteria. Lo slogan de- 
gli oppositori è: ’ritorno alle origini”. Lo stes- 
so slogan fu usato dai fascisti, quando la se- 
greteria del partito fu assunta da Carlo Scorza. 


i rotabili, 


sinda- 


NOTIZIA 


ESTERI 


STATE 





LA FINANZA QUERELA IN ALTO 


R OMA. — I venditori al minuto delle siga- 
rette americane di contrabbando riceve- 
ranno meno fastidi dalla Guardia di finanza. 

li agenti a disposizione saranno tutti impie- 
gati per colpire direttamente le fonti del con- 
trabbando. Finora per colpire i piccoli riven- 


per le vacanze prima dello stesso Togliatti, ditori agli angoli delle strade, veniva impie- 
benche avesse il compito di preparare, in vi- gato un numero così alto di agenti che non 
sta del congresso, i lavori della commissione ne restava neppure uno per la caccia ai grossi 


incaricata di formulare il programma del par- 
tito. Il silenzio di Longo non è devuto soltan- 
carattere di uomo schivo, ma so- 
prattutto alla opportunità, per il gruppo to- 


4 “| 
0 al SUO 


gliattiano, di tenerlo di riser- 


va nel caso Togliatti venisse 
bruciato”. Longo potrebbe, 
così, assicurare la continuità 
dell'attuale direzione, non 


essendosi impegnato con nes- 
suna 


delle correnti in lotta. 





STAMPA ATOMICA 








OMA. — La FIAT e la 

Montecatini hanno otte- 
nuto un’opzione valida sino 
al 15 settembre sulla testata 
e gli impianti del "Giornale 
d'Italia”. Nella nuova combi- 
nazione la Confindustria si è 
riservata una partecipazione 
limitata. Gli impegni preve- 
dono la consegna del com- 
plesso industriale libero dal 
personale. Al giornale verrà 
dato un indirizzo meno di de- 
stra di quello attuale. Con il 
‘Giornale d’Italia” la FIAT e 
la Montecatini sosterrebbero 
le loro iniziative per lo sfrut- 
tamento dell’energia nucleare. 


CATTIVI VICINI 


ONOREVOLE Guido Go- 

nella ha trasferito la fa- 
miglia da Anzio a Grottafer- 
rata dove passerà tutto il me- 
se di agosto i de a 
due passi da casa Gonella 
abitano le famiglie degli ono- 
revoli Giuseppe Togni e Giu- 
lio Andreotti. Essi cercano 
di evitare la compagnia del- 
l'on. Gonella. Temono che 
Fanfani lo venga a sapere. 
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contrabbandieri. « Del resto» ha detto An- 
dreotti « chi compra americane alla borsa 
nera, presto finira col comprarle dai tabaccai 
del Monopolio ». 


Cortese in imbarazzo 


Koma. Il mese di luglio non è stato per il ministro del- 
l'industria Guido Cortese un mese tranquillo. L'aumento dei 
costo della vita, sopratutto per il rincaro di alcuni generi di 
largo consumo, come la carne e i generi ortofrutticoli, lo han 
no costretto a farsi promotore di un disegno di legge inteso 
a impedire il rialzo dei prezzi moralizzando il meccanismo 
distributivo dei mercati. Purtroppo le buone intenzioni di- 
mostrate da Guido Cortese rimarranno tali ancora per mol- 
to tempo. Il suo disegno di legge non potrà essere discusso 
prima dell'autunno, cuando la Camera riprenderà i lavori 
dopo le ferie estive. Il calendario dei lavori parlamentari è 
molto pesante. L'approvazione dei bilanci ha fatto perdere 
ai nostri deputati tempo prezioso. Quando poi il disegno di 
legge sarà discusso si troveranno certamente difensori inte- 
ressati che parleranno dell'alta funzione sociale esercitata 
dai potenti padroni che manovrano i mercati generali e i 
mattatoi. Cortese dovrà poi guardarsi dal segretario del suo 
partito, l'onorevole Malagodi, la cui posizione in questo cam- 
po è molto più vicina a quella dei dirigenti la Confederazione 
dei commercianti. Dovrà poi guardarsi dall'inerzia del Par- 
lamento. Un disegno di legge sulla disciplina dei mercati fu 
presentato nel 1953 dall’on. Pella. Non è mai stato discusso. 





Nelle tasche dei grossisti 





600 MILIARDI 





di EUGENIO SCALFARI 


A CONTROFFENSIVA dei commercianti 
L all'ingresso che controllano il me.cato 
delle carni e dei prodotti ortofrutticoli, è 
cominciata la settimana scorsa. Il governo 
è in vacanza; i provvedimenti che esso ha 
preannunciato per contenere l'ascesa del co- 
sto della vita ed intervenire sul sistema di- 
stributivo sono allo studio; e i commercianti 
all'ingrosso hanno pensato, non senza qual- 
che ragione, che sia venuto il momento di 
far sentire la loro voce con una campagna 
bene orchestrata. L'obbiettivo è di deviare 
l’attenzione del pubblico dal problema del 
sistema distributivo: che è l’organizzazione 
dei mercati generali e dei mattatoi. l’ogg 

Ha cominciato il giornale economico ” 24 
Ore ”’ dell’'8 agosto, con un editoriale dal ti- 
tolo ” Una polemica sfasata ”. La tesi è que- 
sta: preoccuparsi dell'andamento dei prezzi 
al minuto oggi è tardivo e inutile. Da otto 
mesi infatti il vero pericolo d'inflazione non 
è nel rincaro dei generi alimentari, ma nel- 
l'ascesa dei prezzi all'ingrosso delle merci 
importate e dei semilavorati industriali. Per 
combattere questi pericoli è inutile occupar- 
si del funzionamento dei mercati al detta- 
glio e mettere sotto accusa i commercianti; 
bisogna invece cambiare la politica del go- 
verno in materia di investimenti, bloccando 
le spese pubbliche e le imposte, restringen- 
do il credito, non consentendo aumenti nei 
salari dell'industria. Con questi mezzi si po- 
trà arrestare l'ascesa dell'indice dei prezzi 
all'ingrosso e, in un secondo momento, be- 
nefici effetti si produrranno anche sull’in- 


dice dei prezzi al minuto. 


Non stiamo a discutere qui la terapia sug- 
gerita da ” 24 Ore”. Notiamo soltanto che 
essa si applica ad un problema diverso da 
quello in discussione. C'è da alcuni mesi sui 
mercati mondiali una lievitazione dei prez- 
zi all'ingrosso che va seguita con attenzio- 
ne; si tratta di un fenomeno congiuntura- 
le, da affrontare con mezzi appropriati. Ma 
la questione che qui sì discute, la questione 
che ha attirato in queste settimane l’atten- 
zione del governo e della pubblica opinione, 
è un'altra: si vuol sapere se, indipendente- 
mente dai movimenti congiunturali che si 
verificano sui mercati mondiali, ci siano in 
Italia motivi permanenti di distorsione e 
di monopolio nel sistema distributfvo in ge- 
nere, ed in particolare nel settore alimenta- 
re. Si vuol sapere se la legge della domanda 
e dell’offerta funzioni secondo le regole della 
libera concorrenza, o se sia consapevolmente 
manovrata da alcune categorie commerciali. 

Inutile cercare dei diversivi e spostare i 
termini della discussione. Vogliamo sapere 
se è vero quello che è stato affermato da 
uno studioso espertissimo di queste materie, 
Giuseppe Orlando, direttore dell’Istituto di 
economia agraria: Orlando, in un convegno 
organizzato quattro mesi fa dagli "amici 
del Mondo ”, ha paragonato i costi di distri- 


Le automobili in- 
glesi e tedesche 


adottano modelli 
di Torino 





T ORINO. — Gli inglesi si sono 
accorti con molto ritardo della 
crisi della loro industria automobi. 
listica. Migliaia di operai e di tec- 
nici sono senza lavoro, e quello che 
è più grave il numero delle mac- 
chine esportate si assottiglia sem- 
pre più, compromettendo grave. 
mente i rifornimenti di valuta. So. 
pratutto preoccupa gli inglesi ìl 
crescente successo che incontrano 
sul mercato internazionale le auto- 
mobili tedesche: che sono state 
pene su diversi mercati per la 
a, la praticità, la resistenza dei 
cre e perfino gli impianti elet- 
ci. 

Quando si sono domandati le ra- 
gioni di questo allarmante declino, 
gli inglesi hanno dovuto ammettere 
che per buona parte esso è dovuto 
alla goffaggine dei modelli delle lo- 
ro automobili. E’ stata una sorpre- 
sa. Moltissimi inglesi pensavano 
esattamente i) contrario: che il suc- 
cesso fosse dovuto alla costanza di 
certi modelli che rendevano incon 
fondibili le macchine inglesi in tut- 
to il mondo. Questa errata convia- 
zione è stata recentemente attac- 
cata da numerosi giornali. Scrive 
una rivista inglese: «I costruttori 
d’automobile inglesi sono rimast' 
dei colonizzatori ». Scrive il "Finan. 
cial Times”: <« e ammettere 


'. che i disegnatori ingiesi di automo- 


bili hanno la mano pesante; non 
si possono fare progetti per auto- 
mobili come fossero progetti di car- 
ri armati ». 

Sono queste critiche che hanno 
spinto gli industriali inglesi a ri 
volgersi ai più famosi carrozzieri 
italiani. Non è difficile in questi 
giorni vedere a Torino i direttori 
delle grandi case inglesi, che pren- 
dono contatto con i nostri disegna. 
tori. Le grandi case automobilisti 
che inglesi, la Jaguar, la Rolls Roy- 
ce e la Bentley, che producono au. 
tomobili di lusso, avevano già col 
laborato con i carrozzieri torinesi 
nell'immediato dopoguerra è allora, 
quando sul mercato non era anco» 
ra riapparsa la produzione tedesca, 
le macchine inglesi con modelli ita- 
liani avevano rapidamente conqui- 
stato il mondo. Questa volta non 
sono soltanto le case di lusso a 
trattare, ma anche i produttori di 
macchine utilitarie come l’Austin e 
Wolseley. Intanto le ordinazioni 
hanno già raggiunto la cifra di ot- 
tanta milioni. Anche altre nazioni 
ricercano i carrozzieri torinesi. Mo. 
delli disegnati a Torino sono stati 
adottati dalle macchine tedesche 
Volkswagen, Daimler Benz e Borg- 
ward; dalla francese Peugeot; d 
le americane Nash e Chrysler. E” 
probabile quindi che nei prossimi 
anni vedremo circolare sulle strade 
di tutto il mondo le carrozzerie ita- 


. IM disegno dell’'ul- 
timo modello per una macchi- 
na sport, giace in fondo all’oceano, 
nello scafo dell’Andrea Doria. Ma 
sembra che la copia del progetto 
sia stata già recapitata per aereo 
alla casa americana. In Italia pro. 
babilmente tra pochi mesi le no- 
stre carrozzerie non potranno più 
tener testa alle richieste di mac- 
chine fuoriserie. 


ziona nel 


lizione 


* In Polonia aumen- 
ta la produzione 
industrialemanon 
i salari 


ARSAVIA. — Dopo l'URSS an- 

che la Polonia annuncia di aver 
superato il piano di produzione in- 
dustriale stabilito per i primi sei 
mesi dell’anno in corso, nella misu- 
ra del 4 per cento. 

In confronto con i primi sei me- 
si dell’anno passato si hanno i se- 
guenti aumenti di produzione: car- 
bone, 3 per cento; elettricità, 20 per 
cento; macchinari, 15 per cento; 
materiale edilizio, 6 per cento; pro- 
dotti agricoli ed alimentari 13 pei 
cento. 

La produzione di acciaio con 2,5 
milioni di tonnellate ha superato del 
2 per cento l’obiettivo prestabilito 
e del 15 per cento la produzione del 
periodo gennaio-giugno 1955. Un no- 
tevole aumento si registra anche 
nel settore dei beni di consumo € 
il volume del commercio estero su: 
pera h- 3 per cento le CRT cor. 
rispondente periodo ne b 

Tuttavia una comunicazione uffi- 
ciale informa che il promesso au- 
mento globale del 30 per cento di 
tutti i salari durante i prossimi cin- 
que anni è subordinato ad un au- 
mento del 50 per cento del bilancio 
nazionale. Ciò fica che la pro- 
duzione industriale dovrà aumenta- 
re del 53-57 per cento e quella a- 
gricola del 25 per cento. 


I NUMERI 
PARLANTI 


NEL 1955 la produzione ll 
braria italiana è molto au- 
mentata: 9.320 nuove pubblica- 
zioni di fronte alle 8.514 del ’34. 
i In particolare sono aumentate 
le opere di narrativa (più 121), 
di scienze economiche politiche 
e sociali (più 79), di archeolo- 
gia e belle arti (più 107), di 
scienze giuridiche e legislative 
(più 101), di filologia (più 64) 
ed i libri per ragazzi (più 168). 
Dalla statistica delle nuove 
pubblicazioni suddivise per re- 
gioni risulta che la Lombardia 
continua ad occupare il pro 
posto (2.632 pubblicazioni) se- 
guita dal Lazio (1.682) e dal 
Piemonte (1.152). Ultime nella È 
raduatoria sono la Calabria, la 
Surgegna e la Basilicata che 
banno pubblicato pel 1953, ri- 
spettivamente, 39, 36, e 9 nuo- 
ve opere. ” 


DAL 1952 il numero dei 

trattori agricoli in servizio 
nel mondo (Russia esclusa) è 
aumentato annualmente di cir. 
ca mezzo milione di unità ed 
ba raggiunto, alla fine del 1954, 
la cifra totale di 7.100.000 unità. 
All'’aumento della moiorizza- 
zione ha fatto riscontro una 
notevole contrazione del bestla- 
me da lavoro. I cavalli, che 
prima della guerra raggiunge- 
vano la cifra globale (Russia 
esclusa) di 74,7 milioni di ca- 
pi, sono scesi alla fine del 1954 
a 59,1 milioni. Per contro, il 
numero dei cammelli utilizzati 
come apimali da carico e da 
lavoro nelle zone non ancora È 
toccate dalla motorizzazione, è 
salito in Asia e in Africa da È 
78 milioni di capi nell'ante- 
guerra a 9,7 nel 1964. O 





buzione americani con quelli italiani ed ha 


taggio dei commercianti, 600 
più all'anno per il solo settore dei prodotti 


agricoli. 
C'è, dunque, qualche cosa che non fun- 
sistema 


distributivo italiano. È 


questo è il problema da discutere, il punto 
oscuro da esaminare. Saranno 

chiate, sarà il monopo: 
mercati generali e sui mattatoi, sarà la coa- 
più o meno esplicita dei grossisti per 
manovrare l’offerta dei prodotti e influire 
sui prezzi al minuto: questo comunque è 
etto che ci interessa. I problemi solle- 
vati da ” 24 Ore” sono di non minore inte- 
resse, ma sono diversi. A chi ti domanda 
che ora è, non puoi rispond:re: è il 12 agosto. 

L’”Avanti!” dell’8 agosto è anch'esso in- 
tervenuto nella discussione sui prezzi, e ci 
dispiace che vi sia intervenuto sostenendo 
tesi, a nostro avviso, 
utili proprio a quelle categorie che mano- 
vrano il mercato degli alimentari. Secondo 
l’”Avanti!”, per far funzionare meglio la 
legge dell'offerta e della domanda, bisogna 
rafforzare il diritto di privativa dei mercati 
generali: se tutte le derrate affluiranno ai 
mercati generali si potrà meglio stroncare 
la speculazione e comprimere i prezzi; se 
autorizzeremo la libartà di commercio anche 
fuori dei mercati, le merci si imboscheran- 
no e gli speculatori avranno la meglio. 

La realtà è completamente diversa. L'Ita- 
lia è forse uno dei pochi paesi europei in cui, 
i mercati generali siano concepiti ancora co- 
me degli spazi fisici, dove debbono essere 
depositate le merci e quindi smistate attra- 
verso i canali del commercio al dettaglio. 
In tutti i paesi moderni il mercato non è 
più, da tempo, uno spazio fisico: è invece 
una specie di borsa, dove le merci, ormai 
standardizzate nei tipi e negli imballaggi. si 
contrattano senza neppure esser viste. Nei 
paesi moderni il mercato è soltanto il luo- 
go dove si fanno i prezzi: le derrate ven- 
gono poi avviate direttamente dai luoghi 
di produzione ai punti terminali di consumo. 
In Italia no. In Italia si arriva a questo as- 
surdo (codificato nel regolamento del mer- 
cato di Roma): che | prodotti entrati nel 
mercato generale debbono essere venduti su 
piazza o distrutti, ma non possono ess:re 
avviati su un’altra piazza dove per esempio 
la domanda sia più intensa. 

Si comprende subito che il mercato con- 
cepito come spazio fisico e coperto dal dirit- 
to di privativa provoca una prima conse- 
guenza fondamentale: dà le chiavi della di- 
stribuzione in mano ad alcuni gruppi di in- 
termediari che detengono le licenze per ops- 
rare dentro il mercato e che si tramandano 
queste licenze di padre in figlio. come le 
antiche lettere patenti del regime feudale. 
Qui è il collo di fiasco da far saltare. 


leggi invec- 
lio dei comuni sui 


profondamente errate, 





* | giudici costitu- 
zionali e le tabel- 
le di stipendio dei 
magistrati 





OMA. — Dopo le vacanze esti- 
R ve, alla ripresa dell'attività mi. 
nisteriale, il governo dovrà affron. 
tare e risolvere un delicato proble- 
ma: Jo stipendio dei giudici della 
Corte Costituzionale. Tale stipendio 
è stato oggi fissato in 350.000 lire 
al mese, pari a quello del primo 
presidente della Corte di Cassazio- 
ne. Ma i giudici costituzionali lo 
considerano inadeguato: infatti, 
poichè è loro inibita qualsiasi altra 
attività, essi sono costretti a ri- 
nunciare a tutte le entrate che a 
loro venivano dalle precedenti oc- 
cupazioni, di avvocati, di parlamen- 
tari, di professori di università. 

Lo stipendio di un giudice costi- 
tuzionale è oggi eguale a cuello dei 
ministri in carica. Ma i ministri, 
oltre lo stipendio, percepiscono an. 
che l'indennità rlamentare, che 
si sulle .000 lire al mese. 
Per risolvere il problema, recente- 
ne l'on. O Chiaramello, 
socialdemocratico, pr appunto 
ii integrare lo stigendlo dal giudi- 
ci con una indennità fissa equi- 
valente a quella parlamentare. Il 
governo accettò, con alcune legge- 
re modifiche, questa proposta, e 
la Camera diede noco dono la sua 
approvazione. 

Ma al Senato si verificò un im- 
provviso colpo di scena. Dopo una 
riunione del Consiglio dei ministri, 
i] senatore Giuseppe Medici, mini- 

del Tesoro, comunicò al pre- 

ente della commissione Finanze 

e Tesoro del Senato che il governo 

aveva cambiato parere ed era con. 

trario a qualsiasi mronosta di au- 
menti at giudici costituzionali. 

Alcuni inte tarono questo im- 
provviso voltafaccia come una rap- 
presaglia. La decisione governati- 
va fu presa infatti subito dopo che 
la Corte Ccstituzionale aveva e- 
messo alcune sentenze con cui ve- 
nivano dichiarati incostituzionali 
certi articoli della legge di pubbli- 
ca sicurezza che l’avvocatura dello 
Stato aveva invece difesi. Ora i 
giudici costituzionali dovranno at. 
tendere le nuove tabelle di stipen- 
dio previste per i magistrati. 


* Il 42 per cento 
degli italiani ap- 


provano Segni 





OMA. — Una recente inchiesta 

della DOXA ha dimostrato che 
la popolarità dell'on. Segni è note- 
volmente aumentata negli ultimi 
sei mesi. Mentre è rimasto, infat- 
ti, più o meno stazionario il nu- 
mero degli italiani che non sanno 
chi è attualmente il presidente de) 
Consiglio (quasi il 30 per cento), la 
percentuale di coloro che approva: 
no sostanzialmente l’opera di Se- 
gni è aumentata: dal 28 per cento 
al 42 per cento. 

L'on, Segni gode della maggiore 
popolarità preso il ceto medio (il 
50 per cento degli interrogati ap- 
provano la sua opera). Viene poi 
il ceto medio superiore (47 per cen- 
to), quello medio inferiore (37 per 
cento), quello superiore (30 per cen. 
to), e quello inferiore (24 per cento). 


Il problema delle strade 





CI SONO 
I PIANI 
I SOLDI 

MANCANO 


gf 
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È 
it 


Stato 


rete stradale. Una parte di 
somma, circa quattrocento ar, 
g 


sarà fornita dalle 

istitu dalle grandi 
industrie. Non basta. Sarà necessa- 
rio anche il contributo dei singoli 
automobilisti. 

NAS ha 1 cassetti pieni di progetti 

mm 
ma non ha isoldi per C'è 


rispettare. 

Pochi sanno che nel 1949 l’Italia 
si è impegnata a Ginevra a miglio 
rare o modificare le strade che fa- 
ranno parte della rete europea. 
Recentemente l’accordo è stato ra- 
SO dalle Camere. Le strade 
prese in considerazione riguardano 
5500 Km, in particolare la Padana 
superiore, la Torino-Tortona, |'E- 
mila, l’Adriatica, l’Aurelia, la Cas: 
sia, la Flaminia, l’Appia e la lito- 
ranea tirrenica. Queste strade so- 
no state classificate di prima e se- 
conda categoria. Le strade dove il 
traffico è più intenso, e sono quasi 
tutte, faranno parte della seconda 
categoria e dovranno avere «due 
carreggiate, ciascuna di sette me- 
tri di larghezza, salvo le banchine». 
Sempre secondo gli accordi le stra- 
de dovranno avere una pe 
mon superiore al 6 per cento; le 
curve saranno sopraelevate; gli 


posti telefonici e di soccorso see 
ranno a regolari distanze. » 
Belgio, Germania e Inghilterra 
stanno lavorando per realizzare 
questo programma. L’Italia riuscirà 
a tener fede all'impegno? Sarà mol. 
to difficile, anche se non sono fis- 
sati termini di tempo: oggi gli 
stanziamenti non bastano neppure 
alla manutenzione ordinaria. E se 
si inizieranno i lavori ti anni 

no prima de 


unisce Ravenna a Venezia. E’ in 

costruzione dal 1938 ma non è an- 

cora finita. In alcuni tratti se 

strada ha le caratteristiche una 

autostrada, in altri bisogna invece 

fare molta attenzione perchè vi si 
come su un tratturo. 


ML 





DOPO 26 ORE di permanenza in 

camera di consiglio, il presidente 
della Corte di Assise di Appello del 
tribunale di Roma Nicola D'Amario 
ha letto la sentenza agli imputati 
la strage di Portella delle Ginestre 
(’’Espresso” ili marzo). Sono state 
confermate le sentenze del processo 
di Viterbo, tranne quella di Giovanni 
Genovesi che è stato assolto per 
sufficienza di prove, e quella di Vin- 
cenzo Pisciotta, Nunzio Badalament! e 
Pasquale Sciortino, x condannati al- 
l'ergastolo, ai quali è stata ridotta la 
pena rispettivamente a 19, a 23 e 2 
25 anni di carcere. Giusepne Lorenzo, 
uno dei "picciotti” assolti al prece- 
dente processo, è stato invece con- 
dannato a sel mesi di reclusione. 


IL CAPITANO dello "Stockholm 

Gunnar Nordenson nel suo rappor- 
to alla direzione svedese per la navi- 
gazione marittima ha ammesso che la 
sua nave al momento della collisione 
con l’”Andrea Doria” occupava , 
stessa posizione fornita dallo SOS lan 
ciato dall''’Andrea Doria” e si trova: 
va parecchie miglia più a nord de 7 
sua rotta (’’Espresso’’ 2 agosto). Mai 
grado questa dichiarazione gli esperti 
svedesi affermano che nessuna co 
venzione obbliga un comandante È 
nave a tenere una rotta determina! 
Cel canto suo l'agenzia ‘ Italia sare 
chiesto alla società svedese 13 miron: 
di di danni per aver causato la 
damento dell’ Andrea Doria”. 
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di GIANNI CORBI 


REDICI ANNI FA, il 22 luglio del 1943, un giovane alto e magro, 
Talpa di Giovanni Giolitti, partiva dalla stazione Termini diretto a 
Milano con una grossa notizia: tre giorni dopo il gran consiglio del fa- 
scismo si sarcbbe riunito per buttare a mare Mussolini e il suo regime. 
Indiscrezioni su questa riunione circolavano giù da alcuni giorni; le 
diffondevano giornalisti, uomini vicini all'ambiente di corte, ufficiali 
dell'esercito legati ai generali Badoglio ed Ambrosio, gerarchi fascisti 
che raccoglievano i pettegolezzi di palazzo Braschi e del ministero del- 


la Cultura popolare. 


Erano notizie vaghe, incontrollabili, eppure un’attesa ansiosa si era 
diffusa in tutti i quartieri della città; sopratutto in quelli del centro, 
tra i tavolini dei caffè di via Veneto, e di piazza Colonna. Antonio Gio- 
litti, durante il lungo viaggio su quel treno affollato, interrotto più 
volte per il pericolo dei bombardamenti, ripensò continuamente agli 


avvenimenti di quegli ultimi gior- —— 


ni. Il 15 luglio era andato a trova- 
re in un albergo del quartiere Lu- 
dovisi un vecchio amico di suo 
nonno, Alessandro Casati. Casati ri- 
cevette con simpatia quel distinto ra- 
gazzo dalla faccia di studente, lo 
scrutò dalla testa ai viedi per trovare 
qualche somiglianza con l’uomo che 
gli ricordava gli anni lontani della 
giovinezza. Il sorriso gli scomparve dal 
viso quando seppe che quel giovanot- 
to di venticinque anni si presentava 
a nome dei comunisti italiani. Il ni- 
pote di Giovanni Giolitti entrò subito 
in argomento: «Sappiamo» disse 
« che gruppi liberali antifascisti stan- 
no premendo sul re per rovesciare il 
fascismo; i comunisti sono disposti a 
collaborare ». Casati lo lasciò parlare 
ed era come se un grande peso gli 
scivolasse dalle spalle. Era ormai cer- 
to di avere un'altra carta da giocare 
per vincere le titubanze del vecchio 
re e della sua corte: l’assicurazione 
che i comunisti non avrebbero scate- 
nato la guetra civile in caso di ca- 
duta del fascismo. Nell'’accompagnar- 
lo alla porta Casati s’informò cauta- 
mente della reale forza dei comuni- 
sti, dei quali si avevano allora notizie 
confuse e contraddittorie. Giolitti ri- 
spose che i comunisti erano pronti ad 
organizzare subito uno sciopero in 
una qualunque città del nord. 

Arrivato a Milano, Giolitti si 
precipitò in una casa signorile del 
centro dove lo aspettavano i diri- 
genti comunisti Giorgio Amendola e 
Celeste Negarville, da poco rientra- 
ti clandestinamente in Italia. Asco]- 
tarono con freddezza le notizie di Ro. 
ma mostrando chiaramente di non 
credere all'imminenza del colpo di 
stato. 

Milano e Torino erano in quei gior- 
ni il centro di un'intensa attività po- 
litica e molto spesso le idee dei gruppi 
antifascisti del nord non collimavano 
con quelle dei gruppi romani. L’inver- 
no del 1943 fu quindi un anno di 
continui viaggi tra Roma e le città 
del nord per ristabilire contatti, per 
conciliare punti di vista opposti. Po- 
co prima era avvenuto un fatto nuo- 
vo. I superstiti del movimento anti- 
fascista Giustizia e Libertà si erano 
riuniti in un nuovo partito: lo chia- 
marono partito d’Azione. Vi conflui- 
rono altri che. come Aldo Capitini e 
Guido Calogero, si dichiaravano libe- 
ralsocialisti, ed anche alcuni nuclei 
di ex anarchici e libertari. 


L'“Italia Libera” arriva fino a 
Ventotene, Ponza e Lampedusa 


L NUOVO partito festeggiò l’anno 

nuovo con grandi speranze. Il loro 
giornale, "Italia Libera”, stampato a 
mano in piccole tipografie, circolava 
nei gruppi antifascisti; arrivava nelle 
carceri, a Civitavecchia, San Gimi- 
gnano, Sulmona, Castelfranco; nelle 
isole di confino, a Ventotene, Ponza, 
Lampedusa, dove da anni erano rin- 
chiusi i dirigenti del nuovo partito, 
Ernesto Rossi, Riccardo Bauer, Vin- 
cenzo Calace, Vittorio Foa, Michele 
Giua. 4 

L’anno nuovo fu importante per i 
gruppi liberali. Nelle miti giornate del 
gennaio 1943 si ricostituì a Roma, in 
un modesto appartamento di via Fla- 
minia dove l’avvocato Federico Co- 
mandini aveva studio, il movimento 
democratico liberale. Quasi ogni set- 
timana vi si riunivano Guido De Rug- 
gero, Stefano Siglienti, Bruno Visen- 
tini, Raimondo Craveri e Leone Cat- 
tani. Le discussioni erano agitate per- 
chè non era impresa facile mettere 
d’accordo ji giovani con gli anziani, uo- 
mini legati alla tradizione giolittiana 
con altri che si erano formati leggen- 
do la Rivoluzione liberale” di Piero 
Gobetti. 

A parte i vecchi uomini politici, Bo- 
nomi, Orlando, Casati e Bergamini, 
che cosa era rimasto in vita del movi- 
mento liberale? Le notizie erano va- 
ghe ed estremamente confuse. 

Per accertare questo un giovane av- 
vocato, Leone Cattani, partiva per Mi- 
lano per ristabilire i contatti. Doveva 
incontrare Ferruccio Parri e non lo 
trovò; proseguì per Voghera ma an- 
che qui nessuna notizia di Parri. f'i- 
nalmente, dopo un penoso viaggio, io 
raggiunse a Genova, in piena notte, 
nei pressi del Lido d’Albaro. Parri io 
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ricevette in salotto, accanto alla stan- 
za dove la madre era morente. Cat- 
tani spiegò a Parri la situazione di 
Roma, l’azione che Casati e Bonomi 
conducevano per spingere la monar- 
chia a sbarazzarsi del fascismo. Par- 
ri lo stava a sentire in silenzio, ogni 
tanto si alzava per vedere se la ma- 
dre avesse bisogno di lui. Salutando- 
lo gli disse: «Peccato non vi siate 
mossi prima ». Un altro viaggio do- 
veva fare un mese dopo Cattani. 


A Cagliari esce il primo nu- 
mero di “Avanti Sardegna” 


UESTA VOLTA la destinazione era 
Torino. Doveva incontrare altri li- 
berali, Umberto Zanotti Bianco, Anton 
Dante Coda e Franco Antonicelli, al- 
lievi di Ruffini e di Croce che aveva- 
no conosciuto il carcere e il confino. 
In quei mesi, sempre a Roma, nel- 
la casa di un altro avvocato, Giusep- 


pe Spataro, si riunivano altri super- 
stiti: 1 cattolici del partito popolare. 
C’erano quasi sempre Alcide De Ga- 
speri, Guido Gonella e Umberto Tu- 
pini. Spesso li veniva a trovare da 
Firenze, quando doveva sbrigare pra- 
tiche in Cassazione, Adone Zoli. Rari 
erano invece i contatti con Giovan- 
ni Gronchi che allora viveva a Mi- 
lano, dove si vedeva qualche volta 
con il ragioniere comunista Giovan- 
ni Grilli, appena tornato dal confino. 
Non tutti erano d’accordo sull’oppor- 
tunità di ricostituire il partito ed e- 
rano in molti invece ad augurarsi la 
nascita di un grosso partito di cen- 
tro che escludesse soltanto i comu- 
nisti. Scettico era soprattutto Gron- 
chi: ripeteva che troppo spesso sul 
cammino dei cattolici si incontrano 
uomini come Meda, sempre pronti ad 
accodarsi alle dittature. 

Ormai non vi era in Italia treno o 
corriera in cui non viaggiassero re- 
clute dei nuovi partiti: erano vecchi 
antifascisti, studenti, ufficiali, profes- 
sionisti. Partivano da Pisa, dalla 
scuola Normale, diretti in tutti i cen- 
tri della Toscana; arrivavano a Fi- 
renze per incontrarsi con Piero Ca- 
lamandrei e con Lodovico Ragghian- 
ti; prendevano contatto con gli ope- 
rai del ’’Baraccone” di Arezzo; rag- 
giungevano i mezzadri del Senese, gli 
anarchici e i repubblicani del Carra- 
rese. In Sardegna, a cura di Mario 
Berlinguer, esce il primo numero di 
” Avanti Sardegna ”; a Ferrara, un 
professore di latino, Concetto Mar- 
chesi, comunista, e Fermo Solari di 
Udine, iscritto al partito d'Azione, 
stabiliscono i primi contatti con un 
generale dell’esercito, Cadorna. 

Nel marzo intanto, a Torino e a 
Milano, hanno luogo i primi scioperi. 
Si parla apertamente della presenza 
in tutto il nord di forti gruppi comu- 
nisti. Dallo scoppio della guerra e con 
l'invasione della Francia la direzione 
all’estero del partito comunista ave- 
va perso i contatti con il centro ‘n- 





SOLO I COMUNISTI 
SI FIDAVANO DEL RE 


terno. Soltanto nel 1941 un membro 
della direzione riesce a varcare il con. 
fine. Si stabilisce a Torino, ogni sera 
cambia abitazione, nessuno conosce il 
suo nome, gli operai delle fabbriche 
che lo incontrano la sera all’uscita 
delle fabbriche lo chiamano sempli- 
cemente Francesco, e sanno che è un 
dirigente importante. E’ invece un 
operaio di Pinerolo, Umberto Masso- 
la, che nel 1930 aveva organizzato a 
Trieste uno sciopero semilegale, lo 
sciopero dei ’picchettini”, e subito 
dopo aveva raggiunto Mosca per fre- 
quentare l’università romunista. 


Arrivano dall'estero Amendola, 





Negarville, Novella e Roasio 


(/ASSOLA fa un buon lavoro: il 5 
marzo migliaia di operai della Fiat. 
in maggioranza comunisti e azioni- 
sti, scioperano a Torino, nei giorni 
successivi gli scioperi si estendono in 
altre fabbriche del nord, il 19 marzo 
incrociano le braccia gli operai della 
Marelli di Milano, della Metalmecca- 
nica, della Pirelli, della Breda. 
Malgrado questo i comunisti non 
hanno ancora una forte organizzazio- 
ne; nell'Italia centrale i dirigenti» so- 
no pochi, nel Mezzogiorno quasi non 
esistono. Dall’estero arrivano in quei 
giorni i capi del partito. Passano la 
frontiera francese Giorgio Amendola, 
Celeste Negarville, Agostino Novella e 
Antonio Roasio. Poco dopo sono rag- 
giunti da Giovanni Roveda, evaso nel 
febbraio dal confino di Ventotene. 
Lenta e difficile fu nell'inverno e 
nella primavera del 1943 la ricosti- 
tuzione di un altro partito di grandi 
tradizioni: il partito socialista. Del 
vecchio tronco distrutto dal fascismo 
era rimasto in vita ben poco e quel 
poco viveva soprattutto di ricordi e 
di nostalgie. I vecchi socialisti sparsi 


Milano, 27 luglio 1943. 
Luigi Gasparotto tiene 
un comizio dalla sede 
del “Corriere della Sera” 





in tutta Italia avevano perso da tem- 
po i collegamenti e soltanto pochi co- 
noscevano i nomi dei nuovi dirigenti. 
Pietro Nenni, l’antico repubblicano 
seguace di Malatesta, e Giuseppe 3a- 
ragat, un giovane studioso di cui Nen- 
ni diceva: « E’ il più saggio e capace 
di tutti noi », vivevano da troppi an- 
ni in Francia perchè i loro nomi fos- 
sero ricordati. I nomi a cui correva 
più spesso l'immaginazione dei vec- 
chi militanti erano ancora quelli di 
Turati, D’Aragona, Modigliani. 

Fu nella casa romana di un inge- 
gnere piemontese, Giuseppe Romita, 
che i socialisti riannodarono le fila 
del movimento. In Francia i due tron- 
coni del vecchio partito socialista, il 
PSI e il PSU, si erano da tempo riu- 
niti grazie ad un accordo tra i due 
leaders, Nenni e Saragat. Ma in Ita- 
lia c'erano i seguaci del vecchio PSI, 
che faceva capo a Romita, ad un 
commerciante di vini, Oreste Lizza- 
dri, ad un medico, Nicola Perrotti, e 
ad Olindo Vernocchi. Era il partito 
ufficiale ma la sua vita non era fa- 
cile. Doveva guardarsi dal MUP (mo- 
vimento unità proletaria), un gruppo 
di giovani che rinnegavano quasi tut- 
ta la tradizione del vecchio sociali- 
smo. A Milano dirigevano il MUP un 
industriale tessile, Valcarenghi, e due 
accesi anticomunisti, Lelio Basso e 
Carlo Andreoni. A Roma c’erano poi 
altri giovani che avevano fondato 
l’UPI (unione proletaria italiana). Ne 
era a capo un gruppo di giovani av- 
vocati, Vezio Crisafulli, Mario Fioret- 
ti e Giuliano Vassalli. Le idee erano 
estremamente confuse e soltanto la 
diplomazia di Remita riuscì dopo mol- 
ti mesi a metterli d'accordo. Da quel- 
l'accordo nacque poco dopo il partito 
socialista italiano d’unità proletaria. 


Soleri è chiamato d'urgenza 
a Cuneo per parlare col re 


ROMA intanto i senatori Casati, 

Bergamini, Bonomi e Soleri, si riu- 
nivano una o due volte la settimana. 
Ivanoe Bonomi riceveva spesso nel 
suo appartamento in piazza della Li- 
bertà Alessandro Casati e Tommaso 
della Torretta. Qualche volta, la do- 
menica pomeriggio, i quattro sena- 
tori sì trasferivano nella casa di Ber- 
gamini in piazza del Popolo, sopra il 
caffè Rosati. Venivano V. E. Orlan- 
do, Meuccio Ruini, raramente Luigi 
Einaudi e il maresciallo Caviglia, che 
commentava le vicende della guerra 
e lo sfacelo dell’esercito. I contatti 
diventavano più fitti; un professore 
di filosofia, Carlo Antoni, riferiva sui 
sentimenti antifascisti della princi- 
pessa Maria Josè; Marcello Soleri ve- 
niva richiamato urgentemente da 
Cuneo per parlare col re. 

Siamc nel mese di giugno; la Tu- 
nisia è perduta e lo sbarco in Sici- 
lia si prospetta imminente. Le mano- 
vre dei senatori sono seguite con so- 
spetto dagli antifascisti del nord. A 
Milano comunisti, socialisti e azioni- 
sti non credono alle buone intenzioni 
del re e della manarchia, non voglio- 
no neppure sentirne parlare. Tre me- 


PIETRO NENNI NEL 1943 


si prima questi tre partiti avevano 
firmato a Lione un patto di azione 
antifascista. Per i comunisti aveva fir- 
mato Dozza, per i socialisti Saragat, 
per gli azionisti Emilio Lussu. Sem- 
brava allora impossibile mettere d’ac- 
cordo i due gruppi, conciliare l’in- 
transigenza dei capi del partito 
d’Azione a Milano, Adolfo Tino e Ugo 
La Malfa, con la posizione dei libe- 
rali romani. I comunisti, più accomo- 
danti, lanciavano una formula mol- 
to simile a quella dei fronti popolari. 
Costante era la loro preoccupazione 
di non restare isolati. 


Marchesi chiede l'intervento 


dell'esercito contro i fascisti 





ER SUPERARE i disaccordi fu fis- 

sata una riunione di tutti i partiti 
a Milano. Alla fine di giugno Leone 
Cattani per i liberali, Riccardo 
Lombardi per gli azionisti, Rober- 
to Veratti per i socialisti, si trovarono 
insieme in una lussuosa casa del cen- 
tro di Milano. Conobbero qui un gio- 
vane sconosciuto, Pietro Mentasti, che 
Giovanni Gronchi aveva inviato a 
nome dei cattolici. Poco dopo arriva- 
rono anche Concetto Marchesi ac- 
compagnato da un giovane valdese, 
Lodovico Geymonat. Il padrone di ca- 
sa, un pittore che fumava la pipa, 
e che in seguito non ebbe più nessu- 
na parte nel movimento antifascista 
tanto che oggi nessuno ne ricorda pi 
il nome, li fece accomodare in una 
stanza interna. Marchesi tirò fuori 
da una borsa degli appunti e lenta- 
mente lesse le proposte dei comuni- 
sti. « Chiediamo » disse «la costitu- 
zione di un fronte patriottico, invi- 
tando il paese all’azione insurrezio- 
nale; l’organizzazione di un grande 
sciopero nazionale; l’intervento del- 
l’esercito contro i fascisti; un gover- 
no di concentrazione che includa an- 
che i comunisti». Marchesi non par- 
lò del problema istituzionale e lasciò 
chiaramente intendere che i comuni- 
sti erano disposti a collaborare con 
la monarchia e i gruppi liberali ro- 
mani. 

Fu una seduta molto agitata. Al- 
la fine vennero in luce tutte le di- 
vergenze ideologiche che sì sarebbero 
ingigantite pochi anni dopo. I sei si 
lasciarono senza aver preso alcun ac- 
cordo. Pochi giorni dopo i sei torna- 
rono a riunirsi e fu costituito un 
"Comitato delle opposizioni antifasci- 
ste”. In quel giorno i partiti, dopo an- 
ni di lotte in comune, di accuse, di 
odi personali, erano rinati. Nell’aria 
si sentiva che il crollo del fascismo 
era ormai vicino. 

Il 10 luglio le truppe americane di 
Eisenhower e quelle inglesi di Mont- 
gomery sbarcano in Sicilia. Il 19 lu- 
glio, in una torrida mattinata senza 
vento, le fortezze volanti fanno la 
loro comparsa sul cielo di Roma di- 
struggendo il quartiere di San Loren- 
zo. Mentre un denso polverone si al- 
za come un lenzuolo sulla città. Vit- 
torio Emanuele III da villa Savoia dà 
ad Acquarone l’autorizzazione al col- 
po di stato. Sei giorni dopo è il 25 lu- 
glio 1943. 




























































DIRETTORE RESPONSABILE 


ARRIGO BENEDETTI 
16 AGOSTO 1956 


VITE 
ENDUT 


L DI LA' delia commozione per i 
lutti crudeli e le improvvise mise- 
rie che hanno colpito le famiglie dei 
i sepolti nella miniera 

ramm a che in questi 

to presenta aspet- 


stà 


responsabilità che 











z a mbiente qualche 

Ita ostile, quasi sempre chiuso ed 
estraneo, rischiano quotidianamente la 

rita nelle miniere più vecchie del mon- 
do. Questi sforzi sono stati vani. Ci sì 
è trovati di fronte alla resistenza ot- 
tusa da parte dei proprietari delle mi- 
nie reoccupati di non investire in 
lavori di ammodernamento capitali 
che forse non sarebbe stato possibile 
am tizzare. Ci si è trovati di fron- 

- a concorrenza di lavoratori di al- 






ri paesi ugualmente poverì, ugual- 
mente affamati e sospinti dalla speran- 
za un lavoro meglio remunerato, 
pronti a rimpiazzare gli italiani qua- 
lora essi avessero abbandonato il cam- 
o. Ci sì è trovati di fronte alla mi 
ria, imperiosa e nuda, di migliaia di 
famiglie abruzzesi, pugliesi, siciliane. 
venete, calabresi, decise a guadagnarsi 
il pane in qualunque modo, affrontan- 
do qualunque rischio. 

Di fronte a questi ostacoli gli sforzi 
della diplomazia italiana sono stati im- 
potenti. D'altra parte la pubblica opi- 
nione ignora se questi sforzi siano sta- 
ti compiuti con la necessaria tenacia e 
continuità, o non piuttosto tralasciati e 
ripresi, a strappi, seguendo il ritmo 
della lunga catena di sangue che i mi- 
natori italiani in Belgio hanno versato 
negli ultimi dieci anni. Mentre a Char- 
leroì si farà l’inchiesta per accertare le 
responsabilità tecniche dei padroni del- 
la miniera, l'opinione pubblica italia- 
na ha diritto di chiedere un’inchiesta 
per sapere in che modo il ministero 
degli Esteri e gli organi preposti all’e- 
migrazione hanno tentato di evitare il 
ripetersi di disastri così frequenti. 

In attesa che eventuali responsabili- 
tà siano accertate, è però fin d’ora pos- 
sibile affermare che proprio quegli 
istituti specializzati, di carattere inter- 
nazionale, i quali avrebbero potuto ef- 
ficacemente intervenire a sostegno del- 
le tesi della nostra diplomazia e a tutela 
di decine di migliaia di lavoratori, so- 
no completamente mancati al compi- 
to. La Comunità europea del carbone 
e dell’acciaio, a quanto risulta, si è in- 
teressata in questi anni con estrema 
fiacchezza del problema delle miniere 
belghe e non ha esercitato che debo- 
lissime pressioni sul governo di Bru- 
xelles perchè si ponesse seriamente la 
grave questione della sicurezza nelle 
miniere, dei salari ai lavoratori stra- 
nieri, delle abitazioni. 

Di che si occupano dunque al Lus- 
semburgo i funzionari internaziona- 
li? Di che si occupa soprattutto 
l'on. Giacchero, membro italiano del- 
l’Alta Autorità? Noi abbiamo sempre 
guardato e guardiamo all'unione dei 
popoli europei come allo sbocco neces- 
sario dell'avvenire. Ma non per que- 
sto ci sentiamo disposti a tacere sul- 
l'inefficienza e sùlla completa inutilità 
delle istituzioni parassitarie che, nel 
nome dell'Europa, si sono spesso tra- 
mutate in un comodo rifugio di uomi- 
ni politici falliti e di funzionari in so- 
pranumero. 





Attesa socialdemocratica 


NCHE Firenze dunque ha la sua 

giunta. Una giunta bicolore, demo- 
cristiana e socialdemocratica, nata dai 
finanziamenti di 32 miliardi per opere 
straordinarie ottenuti da La Pira nei 
ministeri romani, e da un ritorno deli 
PSDI alla prudenza quadripartita. Il 
fatto che il sindaco sia stato eletto per 
anzianità, a parità di voti con il can- 
didato socialista, e che per lui abbia 
votato anche un consigliere del MSI; 
il fatto che i liberali di Fossombroni 
(che rappresentano la destra estrema 
del PLI) abbiano votatè in favore del- 
la nuova giunta, dimostra chiaramen- 
te a quali forze si appoggi la maggio- 
ranza che governerà in Palazzo Vec- 
chio. 

Non vogliamo per questo biasimare 
il mutamento intervenuto nei social- 
democratici, che si erano impegnati fi- 
no all’ultimo a sostenere una soluzio- 
ne di centro-sinistra, a dar vita ad una 
maggioranza che includesse anche i 
consiglieri del PSI. i 

Il quadripartito, lo abbiamo già 
scritto altre volte, è stato spazzato via 
come formula autonoma ed autosuffi- 
ciente. Anche nei pochi centri dove le 
giunte hanno conservato formalmente 
una fisionomia quadripartita, l’appor- 
to di voti esterni (quasi sempre pro- 
venienti da destra) è stato determi- 
nante. 

A Roma, Genova e Palermo il cen- 
tro (socialdemocratici compresi) ha 
dovuto confondere i suoi voti con la 
destra estrema. A Torino DC e PSDI 
hanno dovuto accettare l'appoggio del 
MARP, un movimento di acceso qua- 
lunquismo che ha raccolto 32 mila voti 
con lo slogan: niente tasse e fuori da 
Torino i terroni. A Firenze La Pira 
sì regge mercè Fossombroni, che nella 
passata amministrazione fu il suo piu 
feroce avversario. La vicenda di Mi- 


Po Cioirrisitta neo 


ar 


- 


— Dove hai trovato quel pallone? 


lano è nota, ed è sintomatico il fatto 
che la ferma politica della federazione 
socialdemocratica abbia trovato severi 
censori tra i più alti esponenti del par- 
tito. Solo a Venezia sì è potuto regi- 
strare il risultato (rimasto unico tra 
le città di qualche rilievo) di una giun- 
ta di centro sinistra sostenuta dai vo- 
ti del PSI. 

La lezione politica di questi fatti è 
semplice: la socialdemocrazia non è 
ancora pronta a quel capovolgimento 
di alleanze che all'indomani del 27 
maggio sembrava vicino ed inevitabile. 

Non è necessario trarre, da queste 
considerazioni, un giudizio negativo 
sull’incontro tra i due socialismi. Spes- 
so i momenti di maggiore incertezza so- 
no proprio quelli che precedono i cam- 
biamenti repentini e le crisi salutari. 
Certo sono proprio questi mesi di pau- 
sa estiva il periodo in cui possono e 
debbono maturare le soluzioni che l’e- 
lettorato socialista e democratico ha 
chiaramente indicato il 27 maggio. Se 
essi saranno inutilmente sprecati, l’au- 
tunno si aprirà con prospettive assai 
meno incoraggianti per la democrazia. 


II caso Bilenchi 


L CASO del "Nuovo Corriere” di Fi- 

renze che smette d’uscire nonostante 
la discreta media dei lettori quotidia- 
ni e l’esiguità del passivo, merita una 
particolare attenzione non solo per la 
personalità del direttore del giornale, 
Romano Bilenchi, uno dei migliori 
scrittori italiani del nostro tempo. Cer- 
to, in un paese come il nostro dove la 
fortuna letteraria si identifica quasi 
sempre con quella mondana, non è fa- 
cile trovare un romanziere che proprio 
negli anni in cui pareva avviato al suc- 
cesso smette di scrivere romanzi, s’im- 
pegna politicamente ed inizia una dif- 
ficile battaglia politica. Tutto questo 
è degno del maggior risalto, eppure il 
caso del ” Nuovo Corriere” interessa 
soprattutto perchè definisce a sinistra 
quei limiti della libertà di stampa che 
finora erano stati più volte definiti a 
destra. 

Iscritto al PCI e comunista convinto, 
Romano Bilenchi fin da quando dieci 
anni fa diventò direttore del "Nuovo 
Corriere” non nascose il suo proposito 
di rappresentare una zona abbastanza 
vasta dell’opinione pubblica toscana che 
non si identifica col partito comunista. 

Di fronte al rapporto Kruscev e ai 
fatti di Poznam infatti il direttore dei 
” Nuovo Corriere” ha avuto quella 
reazione spontanea che non poteva 
mancare in un uomo politicamente 
sensibile, legato alle tradizioni della 
cultura italiana, appassionatamente 
sollecito delle sorti della classe ope- 
raia. Bilenchi cioè non ha aspettato 
per giudicare uno dei documenti più 
impressionanti della storia moderna i 
suggerimenti del suo partito, e di fron- 
te all’'eccidio di Poznam ha con tri- 
stezza dovuto constatare che come a 
Modena quando era ministro dell’In- 
terno l'on. Mario Scelba, anche nei 
centri operai polacchi gli operai che 
vogliano affermare vivacemente i lo- 
ro diritti sono sottoposti a sanguinose 
repressioni. A questo punto, un passi- 
vo esiguo, per altro giustificato dal- 
l'influenza che il ” Nuovo Corriere ‘ 
aveva in Toscana, è diventato insoste- 
nibile per l’organizzazione editoriale 
comunista. 

Messe in chiaro le responsabilità del 
PCI non bisogna però nascondere la 
grave situazione in cui in Italia viene 
a trovarsi ogni giornale che intenda 
affermare la propria indipendenza. E’ 
chiaro che la grande pubblicità è or- 
mai diventata l'elemento principale di 
una manovra intimidatoria. Gli stessi 
grandi enti industriali della mano pub- 
blica non sempre possono sottrarsi dal- 
l'influenza d’un governo il quale con- 
tinuamente confonde i beni dello Stato. 
come beni dei partiti di maggioranza. 

La fine' del ” Nuovo Corriere” in- 
somma contiene ragioni di serio allar- 
me per tutta la classe giornalistica 
italiana, che certamente intende sot- 
trarsi a tutti i costi alla triste condi- 
zione servile che i grandi monopoli e 
i partiti governativi paiono volerle ri- 
servare. Il tema merita un ampio di- 
battito: si tratta di sapere se nel no- 
stro paese esistono le condizioni per 
rendere operanti le norme costituzio- 
nali riferentesi alla libertà di stampa 
e al diritto che ha ogni cittadino di 
propagandare le proprie idee. 





DIARIO ITALIANO 


Ricordatevi di Kamalledin 


x 
E MINISTRO egiziano dell’Educazione e dell’Insegnamento. 

L’altro giorno, riuniti i maestri e le maestre, li ha invitati 
alle armi e per dare il buon esempio ha imbracciato il fucile 
sparando quattro colpi contro un bersaglio: « Il primo colpo al- 
l'imperialismo », ha detto l’inconsapevole erede di Achille Sta- 
race, «il secondo a Israele, il terzo all'Inghilterra, il quarto 
alla Francia... ». 

Non stiamo ad analizzare i quattro bersagli, dei quali ci pare 
preoccupante solo il primo: infatti ogni paese che vuole so- 
praffare, almeno a parole, gli altri paesi se la piglia sempre, 
tanto per cominciare, con l’imperialismo altrui. I colpi sparati 
da Kamalledin Hussein non riguardano infine nè l’Italia nè gli 
stati contro cui sono diretti; riguardano gli egiziani, un paese 
ch’è certo al di sopra dei tiratori scelti che credono di liquidare 

li avversari con un gesto ccone. E noi italiani d’una siffatta 
illusione ne sappiamo qualche cosa. Ministri del genere "e 
presentano l’ideale delle scolaresche di tutto il mondo. Per la 
classe degli asini, una classe che non conosce distinzioni nazio- 
nali, certi clamorosi casi di vita internazionale saranno sempre 
una bella occasione per non andare a scuola. 

Kamalledin è dunque giustificato. Non saremo noi, che ab- 
biamo dovuto sopportare a lungo ministri di cui egli è soltanto 
la brutta copia, a pigliarcela con lui. 

Ciò che invece ci rattrista è l'atteggiamento assunto da al- 
cuni partiti italiani di fronte alla crisi egiziana. Tralasciamo le 
destre che hanno le loro buone ragioni d’applaudire Nasser. 
O sperano in lui un vendicatore, o un emulo che corre verso 
conclusioni di cui gli uomini più rappresentativi del neofasci- 
smo devono ancora sentire la vergogna. La nostra curiosità con- 
cerne uomini d’altra specie, per esempio l’on. Bettiol, un democri- 
stiano che ha applaudito aperta Nasser. Quale interpre- 
tazione dobbiamo dare a tale applauso, al quale non sono man- 
cate eco nella DC? Giacchè è fuori luogo di supporre che la 
simpatia d’alcuni eminenti rappresentanti del partito di mag- 

ioranza per la nazionalizzazione del canale sia dovuta alla so- 

idarietà mussulmana, viene naturale supporre che Bettiol sia 
sul punto di presentare in parlamento alcuni disegni di legge 
er la nazionalizzazione dell’energia elettrica, dei telefoni, dei 

armaceutici. Se non lo farà subito la sua adesione al gesto di 
Nasser non avrà una spiegazione, a. meno che l’illustre docente 
dell’Università di Padova non creda che gli egiziani vogliano 
sottrarsi all'influenza inglese per poter invocare la nostra pro- 
tezione. 

Ai comunisti che hanno con maggior precipitazione applau- 
dito l’ultima manifestazione di nazionalismo non staremo a ri- 
cordare che si trovano d’accordo con il generalissimo Franco 
e con l’on. De Marsanich. Non li rimprovereremo nemmeno di 
aver voluto prevenire con una fretta pericolosa le mosse del 
ministro degli Esteri sovietico, Scepilov. Vogliamo infine ri- 
volgerci non all’on. Togliatti e ad aftri capi del comunismo ita- 
liano che del fascismo conobbero le manifestazioni canagliesche 
dei primi anni, ignorandone gli aspetti carnevaleschi degli ul- 
timi. Ci rivolgiamo a gente che ha all’incirca la nostra età, che 
in un’epoca caporalesca cercò di sottrarsi al generale istupidi- 
mento scegliendo, almeno provvisoriamente, gli stessi maestri 
che scegliemmo noi. Ci rivolgiamo a uomini che inorridivano 
quando il regime giudicava la classe dirigente dal passo bersa- 
glieresco di cui un consigliere nazionale, un segretario erano 
capaci, o dall’agilità con cui i medesimi saltavano attraverso 
un cerchio di fuoco. L’antifascismo di questi nostri vecchi amici 
ha certamente radici profonde. Deriva, lo sappiamo, dalla co- 
noscenza d’alcuni gravi problemi della nostra società; ma come 
dimenticare che se lo studio consolidò alcuni principi politici, 
l'umiliazione di vedere dominato un paese di vecchia civiltà 
da uomini rozzi e stupidi coltivò negli animi quello sdegno sen- 
za cui ogni azione politica sarebbe stata sterile? 

Togliatti dunque può anche ignorare cosa significa un mini- 
stro della Pubblica Istruzione che si dedica al tiro a bersaglio; 
Mario Alicata, Pietro Ingrao, Italo Calvino, Fabrizio Onofri, 
no, non possono ignorarlo. Per questo, il loro compito d’uomini 
che hanno avuto alcune amare esperienze, non consisteva nel 
vedere fino a qual punto l'imperialismo egiziano è un elemento 
favorevole alla diplomazia sovietica. Meglio avrebbero agito 
se avessero spiegato agli anziani del loro partito, in gran parte 
ex esuli, il senso recondito degli avvenimenti egiziani, che del 
resto vecchi antifascisti, anch’essi vissuti a lungo in esilio come 
Pietro Nenni e Giuseppe Saragat, banno capito subito. 

Quando i ministri smaniano di conquistare i nastrini prima 
che sia stato sparato il primo colpo di cannone, e i giornalisti 
dichiarano che ormai la penna non serve più e bisogna imbrac- 
ciare il mitra; quando in qualsiasi paese del mondo si verifi- 
cano casi del genere, è chiaro che dietro il chiasso delle parate 
e delle manifestazioni di odio, si sta tramando qualche cosa 
che riuscirà fatalmente dannoso alla gente modesta che se il 
proprio paese è in pericolo è disposta a difenderlo, però senza 
gesti teatrali. Ieri la vittima fu il popolo italiano; oggi eviden- 
temente la vittima è il popolo egiziano. 

A. B. 





RELAZIONI INTERNAZIONALI 


RISPONDONO A NASSER 
RECITANDO RE LEAR 


OMA. - «Io farò cose tali (quali es- 

se slano ancora non ]o so) ma esse 
saranno il terrore della terra ». Con 
questi versi del "King Lear” di Sha- 
kespeare il settimanale '"The Econo- 
mist” ha commentato alla fine della 
scorsa settimana l’atteggiamento in- 
glese nei confronti della crisi di Suez, 
dopo la nazionalizzazione da parte 
dell'Egitto della Compagnia del Ca- 
nale. Ed ha aggiunto: « La reazione 
britannica al colonnello Nasser nelle 
ultime settimane ha fatto venire in 
mente il vecchio Lear: governo e pub- 
blico, perduta la bussola, hanno mi- 
nacciato di ricorrere alla forza sen- 
za avere, evidentemente, nè definito 
il problema da affrontare nè formu- 
lato un piano d’azione ». 

In effetti, nella recente crisi di Suez 
non soltanto l'Inghilterra ma tutte le 
nazioni occidentali sembrano aver 
reagito prima di aver valutato bene 
la portata di quanto era accaduto: le 
prese di posizione francesi, ad esem- 
pio, hanno largamente superato, per 
rumorosa violenza, quelle inglesi. Se 
si parla principalmente di quest’ulti- 
me, è perchè il Foreign Office aveva 
per decenni abituato il mondo ad un 
notevole spirito di moderazione e ad 
una quasi totale mancanza di impul- 
sività. 

In realtà, sono proprio i termini del 
problema nato il 26 luglio scorso con 
l'improvvisa nazionalizzazione da par- 
te del governo egiziano della Compa- 
gnia del canale di Suez, che sono 
rimasti confusi. Vediamo di chiarir- 
ne la portata. 

1. Non bisogna sopravvalutare la 
importanza che, nella decisione del 
colonnello Nasser, avrebbe avuto il 
rifiuto americano di finanziare la di- 
ga di Assuan. Tutto lascia credere che 
il governo egiziano aveva già deciso 
da tempo la nazionalizzazione delia 
Compagnia del Canale e che si è 
semplicemente servito del rifiuto 
americano come motivo propagandi- 
stico. Taluni osservatori politici an- 
glosassoni sono anzi convinti che 
Nasser abbia creato artificialmente la 
provocazione inviando il proprio am- 
basciatore a Washington al Diparti- 
mento cdi Stato per accettare la pre- 
cedente offerta americana di finan- 
ziare la diga, cuando già sapeva che 
da vari giorni gli Stati Uniti erano 
ritornati sulla loro decisione. In nes- 
sun caso, infatti, un'impresa com- 
plessa ed abilmente condotta quale 
è stata quella compiuta il 26 luglio a 
Suez avrebbe potuto essere organiz- 
zata nel brevissimo periodo di tempo 
(una settimana) intercorso tra il ri- 
fiuto americano e la nazionalizzazio- 
ne della Compagnia del Canale. 

2. Per quanto riguarda la zona del 
canàle di Suez, bisogna distinguere 
tre cose tra loro molto differenti: a) 
la base militare inglese, che l’In- 
ghilterra ha rinunciato a mantenere 
con la firma dell'accordo anglo-egi- 
ziano dell’ottobre 1954, e dalla quale 
l’ultimo soldato britannico è partito 
il 13 giugno scorso. Essa esiste ormai 
soltanto in potenza, in quanto le 
truppe britanniche avrebbero il di- 
ritto di ritornare nella zona del Ca- 
nale nel caso di un attacco di una 
potenza estranea al Medio Orien- 
te, contro un paese della Lega Ara- 
ba o cortro la Turchia; b) la Com- 
pagnia del Canale, che è una socie- 
tà internazionale per azioni. Trattan. 
dosi di un'impresa commerciale, essa 
non esercitava alcun controllo sulla 
navigazione nel canale di Suez, nè 
aveva il compito di garantire alcuna 
libertà: essa riscuoteva semplicemen- 
te i canoni delle navi che transita- 
vano per Suez, impiegandone una 
parte per i lavori di manutenzione 
degli impianti, e dividendone una 
parte abbastanza cospicua fra gli 
azionisti; c) il controllo effettivo del 
canale, che è una cosa del tutto dif- 
ferente dalla proprietà della Compa- 
gnia del canale. Nazionalizzando que- 
st’ultima, Nasser non ha cambiato 
affatto la situazione per quanto ri- 
guarda l’altro punto: il controllo ef- 
fettivo del canale è stato infatti nelle 
mani dell’Egitto sin dall'epoca della 
firma della convenzione di Costanti- 
nopoli del 1888, posto che entrambe 
le sponde sono nel suo territorio. 

3. E’ bene tener presente che 
la concessione alla Compagnia del 
Canale sarebbe scaduta nel 1968. 
La decisione di Nasser non ha fat- 
to quindi altro che anticipare di do- 
dici anni il giorno in .cui la Com- 
pagnia del Canale sarebbe sfata di 
proprietà egiziana. Nonostante vi fos- 
sero attive trattative tra i dirigenti 
della Compagnia e il governo egiziano, 
nessuno nensava che Nasser avreb- 
be rinunziato al suo diritto firmando 
un nuovo accordo con la Compagnia 
internazionale. L’anticipata naziona- 
lizzazione del Canale ha creato sol- 
tanto nel governo egiziano il dovere 
di risarcire gli azionisti della Compa- 
gnia. Nasser ha dato subito assicura- 
zioni su questo punto. 

4. La prima dichiarazione di Nasser 
il 26 luglio è stata che l’Egitto avrebbe 
rispettato la libertà di navigazione 
secondo gli accordi della convenzio- 
ne di Costantinopoli. Su un piano di 
rapporti internazionali, e non sem- 
plicemente di valutazioni psicologiche 
o di giudizi personali, nulla autorizza 
a credere che Nasser non manterrà il 
suo impegno. Non soltanto perchè 
questo sarebbe contro il suo interesse, 
che lo deve spingere invece a cercare 
di aumentare al massimo la naviga- 
zione attraverso il canale, ma anche 
perchè, come si è detto, la nazionaliz- 
zazione della Compagnia del Canale 
non cambia in nessun modo la posi- 
zione di Nasser di fronte al libero 
passaggio delle navi di qualsiasi na- 
zione per Suez. Nasser non ha il di- 
ritto di impedirlo oggi, come non lo 
aveva ieri, dato che non era la Com- 
pagnia del Canale che garantiva la 
libertà di transito. Nè oggi, nel caso 
che invece del diritto si parli del po- 


tere effettivo e della forza, Nasser si 
trova in migliori condizioni rispet- 
to a ieri per compiere un abuso. 

Tanto è vero che già da 8 anni il go- 
verno egiziano ha chiuso alle navi che 
andavano o tornavano da Israele |) 
passaggio per Suez. Il fatto che la 
Compagnia non fosse allora naziona- 
lizzata non gli ha impedito di com- 
mettere questa violazione della con- 
venzione di Costantinopoli. Nè glielo 
ha impedito la presenza, con le sue 
truppe, dell'Inghilterra. La quale, 
proprio per la mancanza di coraggio 
di allora, si trova oggi nelle condizio- 
ni di non poter invocare, contro il go- 
verno del Cairo, l’unico precedente 
che potrebbe avere valore. 

I veri termini del problema di Suez, 
che nel primo momento della reazio- 
ne antiegiziana erano rimasti confu- 
sì, cominciano adesso a divenire chia. 
ri all'opinione pubblica inglese, come 
lo sono sempre stati, almeno in par- 
te, all'opinione pubblica americana. 
Comincia ad apparire sempre più e- 
vidente che, nonostante il suo odioso 
tono di esaltazione nazionalistica, l’a- 
zione di Nasser non è tale da permet- 
tere prese di posizione così violente 
come quelle assunte nei primi giorni 
dai governi inglese e francese, nè è 
tale da giustificare l’invio nel Me- 
diterraneo di truppe, a scopo pura- 
mente dimostrativo e senza neppure 
un piano preciso. Come è chiaro che 
ciò che ha mosso l’Inghilterra non 
è stata tanto la nazionalizzazione del- 
la Compagnia del Canale, quanto l’e- 
sempio che dall’azione di Nasser puo 
venire alle nazioni arabe, specie per 
quanto riguarda | pozzi di petrolio e 
gli oleodotti dell'Asia Minore. 

Ma, appunto perchè tanto grave da 
investire l'equilibrio, ormai molto in- 
stabile, di un intero scacchiere, la cri- 
si di Suez meritava dal governo in- 
glese una maggiore riflessione. Non è 
agitando argomentazioni giuridica- 
mente infondate o brandendo una 
spada di legno che l'Inghilterra può 
pensare di risolvere un problema che 
investe tutta la sua struttura econo- 
mica. Nè, proprio per cuanto riguar- 
da il Medio Oriente, che è .il centro 
delle sue maggiori preoccupazioni, le 
sarà possibile raggiungere lo scopo di 
mantenere alto il suo prestigio pren- 
dendo posizioni non sostenibili, che 
permettono a Nasser, come è avve- 
nuto nella conferenza stampa di do- 
menica scorsa, di assumere il tono e 
gli atteggiamenti di colui che, senza 
risentimento, chiede al mondo di ri- 
conoscere le sue buone ragioni. 


A. Gam. 


ki causa dell’uscita anticipata di Fer- 
ragosto non ci è pervenuto in tempo il 

servizio del nostro corrispondente di- 
piomatico U. St. 


LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


AUGUSTO 


di ALDO GAROSCI 


ER Ferragosto ho tirato giù da- 

gli scaffali un’opera in più vo- 
lumi che, provocarono polemiche in 
tutto il mondo, ma contribuirono a 
diffondere nel pubblico ”at large” 
nozioni moderne sulla crisi dell’im- 
pero romano; voglio dire” Grandez- 
za e decadenza di Roma” di Gu- 
glielmo Ferrero (nel mio esemplare, 
del ’14, è all'ottava edizione). Certo, 
come altre opere del Ferrero con- 
tro cui si accanìi l’acuta ferocia 
crociana, non sono opere propria- 
mente storiche, e dappertutto re- 
cano i "segni del tempo”: una no- 
zione ottimistica e pessimistica in- 
sieme dell'avvento dell’ ’’era della 
prosperità”, la persuasione che i 
protagonisti della storia sono in 
sostanza dei nevrastenici, ‘a favore 
dei quali la fortuna opera più che 
a mezzo, e assieme la visione della 
prosperità economica come un 
grande caos. Ma è anche vero 
che a queste caratteristiche si ac- 
compagnò in Ferrero uno spi- 
rito, in contraddizione con l’al- 
lora dominante culto degli eroi, 
che lo conduceva a ridurli in con- 
torni umani, anche se talvolta sia 
l'umanità dell’epoca di Umberto e 
del primo Roosevelt. 

In questo spirito, l’opera divul- 
gativa compiuta da Ferrero fu ve- 
ramente gloriosa; e io stesso ricor- 
do con riconoscenza le ore pas- 
sate adolescente sui suoi volu- 
mi. Si confronti, filosofia del- 
la storia per filosofia della storia, 
Ferrero con Oriani e se ne misurerà 
la modernità. Attraverso quei ”ro- 
manzi”, come furono detti, ebbi le 
prime nozioni di concetti storici 
tanto importanti quanto il ve- 
nir meno della nazionalità itali- 
ca, il carattere legalistico e ar- 
tificioso della restaurazione della 
religiosità tradizionale operato da 
Augusto e il carattere anticesaria- 
no dell’opera sua, che salvò alcu- 
ni valori repubblicani, 

Chi rifletta ora al modo di Gu- 
glielmo Ferrero agli eventi che egli 
ricostruiva (non dimentichiamo 
che paragonava Clodio a un boss” 
di Tammany Hall), non può resi- 
stere alla tentazione di considerare 
come il secondo Cesare si sia tro- 
vato di fronte al problema d’ogni 
cesarismo, di legittimare la sua 
successione. Questa, nell’Impero, 
fu una astuta e complessa combi- 
mazione di fattori familiari, dina- 
stici e di forme costituzionali-re- 
pubblicane. Pure nel suo artificio 
dovette essere popolare (se resta, 
appunto, nella tradizione del Fer- 
ragosto). 
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PER FAR CONOSCERE LA VERITA 


E MINIERE del Pays Noir e del Borinage sono le più antiche ed 
L antiquate d’Europa. Il carbone bisogna andarlo a scavare oltre i 
mille metri e la sua ricerca diventa ogni giorno più pericolosa. Le vene 
sono ancora numerose, ma magre; alcune hanno uno spessore inferiore 
al metro, sicchè il minatore che vi scava è costretto ad avanzare stri- 
sciando sul ventre in cunicoli alti poco più di cinquanta centimetri. 


In simili casi 
di sostegno. 


è praticamente 


impossibile alzare 


valide armature 


Le miniere del distretto minerario in questione sono quasi tutte de- 
ficitarie. E tuttavia continuano a produrre perchè il deficit è colmato 
dal fondo di compensazione della CECA. Naturalmente, dato l’alto co- 
sto, si cerca di risparmiare nelle spese di manutenzione: gli impianti 
sono vecchi, i sostegni in legno. Si dice che la sciagura del Bois du 


Cazier è stata prodotta dalla rot- 
tura di un cavo ad alta tensione 
nel pozzo d'entrata. Un vagone 
male assicurato nella gabbia che 
saliva, avrebbe urtato contro la pa- 
rete del pozzo alla quale era fissato 
il cavo. Può darsi: ma le miniere del 
Pays Noir e del Borinage sono le so- 
le, in Europa, dove i cavi ad alta 
tensione corrono allo scoperto lungo 
il pozzo e non dentro speciali condut- 
ture come nella Ruhr e nel Pas de 
Calais. 

Perchè il Belgio tiene in vita una 
industria così assurda? L'industria 
mineraria è qui una tradizione for- 
temente radicata e difficilmente 
estirpabile anche se i belgi sono sem- 
pre più refrattari a scendere nei poz- 
zi. L'abbandono delle miniere che, ad 
esempio, circondano Marcinelle, cau- 
serebbe problemi che paiono senza 
soluzione. Il paese è nato perchè ci 
sono le miniere. I minatori che vi la- 
vorano sono migliaia. Tutta la vita di 
Marcinelle dipende dal carbone. E 
come Marcinelle ci sono diecine di 
altri paesi. 

Il Belgio perciò si ostina ad essere 
un paese produttore di carbone: i 
padroni tengono duro e i sindacati li 
sostengono facendosi perciò complici 
dei loro abusi. Questo avviene quan- 
do per economizzare i padroni rifiu- 
tano di modernizzare gli impianti. 

Siccome la mano d'opera manca, i 
sindacati lasciano che entrino in mi- 
niera anche i bambini. Nella galleria 
del Bois du Cazier, il giorno della di- 
sgrazia ce n’erano tre. Willy e Michel 
Gonet, uno di 14 e l’altro di 15 anni, 
erano scesi nel pozzo col padre. So- 
no rimasti nella galleria di quota 1035. 

Gaston Moloteau, di 14 anni e mez- 
zo, era la prima volta che scendeva in 
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galleria. Prima di quel giorno lavo- 
rava all’esterno, come aiuto murato- 
re. Ma a portare i mattoni guada- 
gnava poco. E’ rimasto nella galleria 
quota 907. 1 

Quanti sono i ragazzi che in Belgio 
scendono nei pozzi con l’elmetto, 1a 
tuta, e la lampada che pesa quattro 
chili e spezza il braccio a un adulto? 
A Graas Barlem, vicino a Liegi, c’è 
un ragazzo che a quindici anni ha 
già finito la sua carriera di minatore. 
Si chiama Jeff Smolderse, pochi ms- 
si fa ha avuto la pensione per in- 
validità permanente. E’ il più piccolo 
pensionato del mondo. 


Jean Yermetta non aveva modo 





di difendersi perchè era morto 


L DIRETTORE Van der Heuvel e gli 

altri dirigenti non parlavano certo 
di queste cose. Di chi era allora, se- 
condo loro, la colna? Della fatalità 
e, aggiungevano, della negligenza di 
un operaio colpevole di avere mala- 
mente assicurato il vagoncino nella 
gabbia. Avevano già scoperto il suo 
nome: Jean Yermetta. L’operaio non 
poteva venire a difendersi: era rima- 
sto nella galleria di quota 1035. 

Era inutile stare a sentire simili 
spiegazioni. Volevo vedere gli italia- 
ni, parlare con qualcuno di loro per- 
chè mi dicesse della vita in miniera, 
e se i rischi che vi si corrono sono 
compensati dai guadagni e dalle co- 
modità che procura il denaro. Den- 
tro il recinto i minatori italiani non 
avevano tempo per darmi ascolto. Si 
preparavano a scendere nel pozzo 
con la gabbia di salvataggio, prova- 
vano la maschera, la lampada, si as- 


sicuravano sulle spalle il bidone del- 
l'ossigeno. Quelli che tornavano dal 
basso, neri di fuliggine, erano rotti 
di fatica. 

Andai perciò a cercarli al campo 
numero 12 dove sapevo che ce n’e- 
rano molti, alloggiati in baracche. Nei 
primi anni del dopoguerra la mag- 
gioranza degli immigrati abitava in 
questi campi; poi alcuni trovarono 
alloggio nelle case costruite dalle so- 
cietà minerarie, altri in case private. 
Ma un terzo circa continua anche 
oggi ad abitare nelle baracche che 
durante la guerra servirono agli e- 
serciti. A Marcinelle di campi ce n'è 
ancora due: il 12 e il Saint Nicolas, 
con un centinaio di famiglie in tutto. 


Dopo un anno di lavoro un ba- 


vettore ha la salute rovinata 





} IOVEVA. Allontanandomi dal] Bois 
du Cazier, attraverso prati di erba 
scura e grassa, intrisa di pioggia, ve- 
devo sempre la colonna di fumo che 
usciva dal pozzo incendiato. La cresta 
d'una collinetta, composta in parte di 
detriti, formicolava di spettatori che 
cercavano di vedere ciò che accadeva 
dentro il recinto della miniera. Altra 
gente veniva lungo i sentieri attra- 
verso i campi, con le mucche che as- 
sistevano immobili a questo via vai. 

Entrai in una casetta per riparar- 
mi. Vi abitava, in due stanze, un mi- 
natore, Paolo Milioni, con la moglie 
e due bambini. Erano cinque anni che 
stava a Marcinelle e aveva trovato 
quell’alloggio soltanto in primavera. 
Prima, abitava al campo 12 al quale 
ero diretto, in una baracca. 

Mi raccontò che l’anno scorso, in 
autunno, s'era ammalato di pleurite. 
Nella baracca, priva di acqua, di ri- 
scaldamento, di gabinetto, faceva 
freddo. Dal tetto pioveva e l’acqua 
stagnava per terra in larghe pozze. 
Più volte avevano chiesto alla società 
mineraria, proprietaria delle barac- 
che, che venissero a riparare il tetto. 

La moglie di Paolo Milioni ebbe una 
idea. Avendo scoperto che lì vicino 
una casa della società era vuota, la 
occupò nottetempo. Chiuse la baracca 
e consegnò la chiave a un impiegato. 
«Accomodate la baracca », disse «e 
io ci tornerò. Ma fino a quel giorno 
resterò nella casa che ho occupato ». 

Intimarono a Milioni di sloggiare. 





Milioni ricorse al consolato per avere 
assistenza: gli risposero che aveva 
torto. La società lo portò in tribuna- 
le: dono averlo licenziato, lo fece con- 
dannare a una penalità di 3000 fran- 
chi (circa 35.000 lire) oltre alle spese 
del processo. La casa gli fu tolta. 

Tuttavia aveva trovato un altro 
impiego, sempre in miniera, e quella 
casa, e non era scontento. Guada- 
gnava 325 franchi al giorno. circa 
4000 lire al cambio (ma dato il costo 
della vita in Belgio sono molto meno, 
presso a poco la metà). Quando era 
"’bavettore”, lavorava cioè alla pietra, 
guadagnava ‘di viù, ma in un anno 
s'era rovinato la salute. La polvere 
di pietra irfatti, penetrando nei 
bronchi, produce la silicosi. 

Non si lamentava delle assicurazio- 
ni sociali che infatti in Belgio sono 
più alte che in ogri altro paese del- 
l'Europa occidentale. Anche in questo 
campo tuttavia ci sono difficoltà, 
sempre dipendenti dal grande biso- 
gno che hanno le miniere di aumen- 
tare la produzione. Quando l’inden- 
nità viene pagata, è alta (dopo i sei 
mesi d’invalidità è pari al 100 per 
cento del salario); ma le assicurazio- 
ni stentano a riconoscere l’invalidità. 
Spesso rimandano il minatore in mi- 
niera come guarito. Ogni minatore è 
coperto di ferite. Non ce n’era uno di 
quelli che ho visto che non avesse 
qualche cicatrice. Milioni aveva uno 
sfregio che gli deturpava la gamba 
dal polpaccio al malleolo. 

Quando smise di piovere l’ospite mi 
accompagnò al campo numero 12. Vi- 
di le baracche allineate a gruppi in 
un vasto spiazzo dal fondo irregolare 
e fangoso. Nel mezzo c’era una fon- 
tana. Una baracca più lunga e con 
piccoli finestrini conteneva i gabi- 
netti, privi di acqua e di apparecchio 
di scarico. 


Per colazione sdraiati nella ta- 





glia mangiano pane e carbone 


A MAGGIOR parte degli abitanti 

del campo era via, con le donne 
che non volevano staccarsi dal can- 
cello della miniera. Entrai in un al- 
loggio di due stanze. Il mobilio con- 
sisteva in un tavolo, una piccola cre- 
denza, un letto di ferro e tre sedie. Il 
fornello a carbone, era stato compra- 








Distretto del Borinage. Un villaggio di minatori italiani nei dintor- 
ni di Charleroi. Era durante l'occupazione tedesca un campo di pri- 
gionieri russi; poi divenne un campo di prigionieri tedeschi. Le 


baracche sono rimaste le stesse, 


non hanno riscaldamento nè ac- 


qua corrente, nè gabinetti. I guadagni medi di un minatore oscil- 
lano fra i 200 e i 300 franchi al giorno; al cambio, 60-80.000 lire al 
mese. Ma il potere d’acquisto equivale alla metà. Meno qualche 
minatore capace di raggiungere cottimi particolarmente elevati, 
gli altri, per poter mandare a casa qualche migliaio di lire al me- 
se alle famiglie rimaste in Italia, sono spesso costretti a ridurre i lo- 
ro pasti già molto insufficienti a sostenerli in un lavoro così duro. 





to dall’inquilino, un minatore molisa- 
no di una trentina d’anni, che non 
volle darmi il nome. Aveva però mol- 
te altre cose. da raccontare. Guada- 
gnava 220 franchi al giorno (escluden- 
do le domeniche viene un mensile di 
60 mila lire, equivalenti per capacità 
d'acquisto a 30.000 in Italia), ed era 
disperato. Imprecava. Arrivò la mo- 
glie che mi mostrò i piedi nudi negli 
zoccoli. Non era ancora riuscita a far- 
si un paio di scarpe da quando era 
venuta nel Belgio. 

Vennero altri minatori. Uno di essi, 
un giovane di 35 anni di Latina, sca- 
polo, mi mostrò un dito gonfio e ri- 
gido. Una pietra glielo aveva schiac- 
ciato. Gli furono dati cinque giorni di 
riposo; ma al sesto giorno non tornò 
in miniera perchè il dito gli faceva 
ancora male e preferiva perdere la pa- 
ga piuttosto che lavorare. Era l’8 ago- 
sto, il giorno della catastrofe. 

Ora devo riassumere le lamentele di 
questa gente. Mi fu detto che in gal- 
leria e nella taglia (i cunicoli nella 
vena di carbone) il lavoro è durissimo 
perchè i porions (i sorveglianti) non 
danno tregua. Essi a loro volta sono 
pungolati dai capi-porions e questi da- 
gli ingegneri che vengono nella ta- 
glia soltanto per dire di far presto. 
Nelle taglie non c’è spazio per muo- 
versi; si sta bocconi per ore con il 
piccone pneumatico che balla fra le 
mani. Quando è l’ora di fare colazio- 
ne nessuno abbandona il posto, e chi 
è nella taglia morde la pagnotta nel 
polverìo nero che impregna l’aria. I 
cottimi riguardano soltanto il lavoro 
di produzione e perciò l’operaio non 
perde tempo a erigere opere che gli 
darebbero maggior sicurezza ma non 
un soldo in più di guadagno. Siccome 
la maschera impaccia e fa sudare, la 
getta via. Così fa più presto ma re- 
spira la polvere. Ogni giorno accado- 
no incidenti. Gli ingegneri non pren- 
dono le dovute precauzioni; a volte 
fanno esplodere una mina mentre ci 
sono ancora minatori nella taglia. La 
direzione è esosa, ed eccone un esem- 
pio: un minatore ebbe una pietra sul- 
la testa e svenne, Mentre lo porta- 
vano via, il suo piccone pneumatico 
andò smarrito. La direzione glielo ad- 
debitò, per duemila franchi, come se 
fosse nuovo. Infatti essa non ricono- 
sce il logorìo del materiale in dota- 
zione ai minatori. 

I minatori con i quali parlavo era- 
no pieni di rancore. Mi fecero il no- 
me di un caposorvegliante particolar- 





mente duro, un certo Charles. « Ma è 
rimasto in fondo >, mi disse con un 
ghigno il minatore di Latina. Penso 
che dovesse proprio odiarlo per dire 
così. 

E i guadagni? Oscillano in media 
fra i 200 e i 300 franchi, bastanti ap- 
pena per vivere. Mi dissero che un po- 
rion o un bravo cottimante che non 
badasse ai rischi poteva arrivare an- 
che a 500 franchi, ma non seppero 
farmi il nome dei minatori che aves- 
sero messo da parte qualcosa. Ce n’e- 
rano, ma non li avevano mai visti 

«Bisogna fare molti sacrifici per 
mettere da parte. Invece è necessa- 
rio mangiare bistecche se si vuole 
campare >, disse quello di Latina. 


Chi ha 


può più lasciare la miniera 


l'antracosilicosi non 








MINATORI italiani sono, più dei 

belgi, soggetti all'antracosilicosi che 
le assicurazioni belghe non riconosco- 
no come malattia professionale. L’an- 
tracosilicosi ha tre stadi: al terzo si 
muore. Tutti i minatori, dopo qualche 
anno, ne soffrono. Al secondo stadio 
respirano a fatica, si sentono man- 
care le forze; all’aria aperta sono de- 
gli stracci, invece ricuperano le ener- 
gie, e sembra un’ironia atroce, qua’ - 
do ridiscendono nella miniera. Ciò li 
condanna per tutta la vita a quel 
lavoro. 

«Come i cavalli » esclamò il moli- 
sano. Nelle miniere belghe s’impie- 
gano ancora i cavalli a tirare i va- 
goncini nelle gallerie. Vengono calati 
giù nella gabbia e restano in fondo 
alla miniera tutta la vita. Col tempo 
diventano ciechi e sempre più man- 
sueti. Fuori non servirebbero più a 
nulla. Giù non s’innervosiscono, non 
fanno bizze. Girano appena gli orec- 
chi se odono l’eco lontana di un’esplo- 
sione o lo scricchiolio di una trave. 
La domenica e nei giorni festivi un 
minatore scende per portare loro da 
mangiare. Se ne stanno buoni nelle 
loro grotte adibite a stalle. Il mina- 
tore sente affetto per i cavalli della 
sua miniera. Se ne vede uno sfinito, 
che piega i ginocchi per la vecchiaia, 
gli accarezza la fronte, gli accosta il 
viso all'orecchio, e stando così, vicini 
e in silenzio, l’uomo e la bestia si 
raccontano le loro pene. 

Manlio Cancogni 
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L'INCENDIO NEL | 


AI momen'o iella sciagura verificatasi nella miniera del Bois du Cazier lavoravano nel- 
le gallerie oltre 270 minatori. Centotrenta si trovavano sul fondo a 1035 metri. Poco 
più su, dove è divampato l’incendio, a metri 975, c'erano tredici uomini. Altri sette era- 
no a quota 907, in una galleria di areazione; ottanta nell’altra galleria d’areazione a quo- 
ta 835; venti lavoravano invece nella galleria a quota 765. Altri trentacinque uomini 
si trovavano ad altezze inferiori. L'incendio è scoppiato a quota 975. Un carrello uscito 
dalle guide, urtando contro un filo dell'energia elettrica aveva provocato un corto cir- 
cuito. Le fiamme hanno bloccato i quattro diversi piani di lavoro, a metri 725, 900, 975, 
1035. Le prime squadre di soccorso hanno tentato di raggiungere gli uomini imprigionati 
attraverso un pozzo in costruzione (a sinistra nella foto) che comunica per mezzo di 
un cunicolo con le gallerie investite dalle fiamme. In quindici ore di lavoro portano 
alla superficie quattordici morti e sei semiasfissiati; poi sono costrette a fermarsi a quo- 
ta 800'per la temperatura elevatissima. Successivamente, una squadra di volontari che 
aveva raggiunto quota 865 ode due spaventosi scoppi provenire dal basso: la bocca del 
pozzo vomita una spessa polvere di carbone. Alle 13,30 di sabato 11 agosto altri due ca- 
daveri, di un polacco e di un italiano, vengono trovati a quota 835, ma un nuovo incen- 
dio ferma le ricerche. Il 12 agosto quattordici cadaveri vengono ricuperati a quota 907. 
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Il GOVERNO FIRMO 
IL PERMESSO 


DI ANDARE A MORIRE | 











Nel dicembre 1953, quando nelle miniere bel- 
ghe erano già morti duecentoundici minatori 
italiani, fu decisa un'inchiesta: la commissio- 
ne lavorò per quindici mesi e non fece nulla 





di LUIGI LOCATELLI 


OMA. — Il 24 luglio 1956 una lettera dell'ambasciata d’Italia a Bruxelles ha in- 

formato il ministero degli Esteri che erano cominciate le trattative tra la ”Fé- 
déchar”, che è la Confindustria dei carbonieri belgi, e alcune delegazioni sinda- 
cali per sostituire la manodopera italiana con minatori spagnoli e greci. 

Queste trattative sì svolgevano in maniera riservata, ma non tanto riservata 
da impedire che venissero a conoscenza dell'ambasciata d’Italia e del governo di 
Roma, i quali avevano, sia pure molto garbatamente, avanzato di nuovo la pre- 
tesa di vedere come sì lavorava in fondo ai pozzi di Charleroi e se c'era modo di 
ridurre l’impressionante serie di infortuni che avevano lasciato nel lutto centi- 
naia di famiglie italiane. La "Fédéechar”, —__ 


insomma, cerca vite a minor prezzo. Il 
mercato comune della CECA è un ma- 
ledetto affare che ha messo fuori con- 
correnza le nostre miniere del Sulcis e co- 
stretto gli olandesi a rinunziare allo sfrut- 
tamento di un buon numero dei suoi ba- 
cini. Ha messo in gara di produttività le 
miniere francesi e quelle tedesche della Re- 
nania e ha indotto i proprietari della mi- 
niera "Konstantin der Grosse”, troppo pro- 
fonda e troppo sfruttata per essere ancora 
economica, a cercare di darla in vendita al- 
le Ferrovie italiane. Anche i belgi si tro- 
vano di fronte al dilemma di modernizzar- 
si o di scomparire. Il Belgio consuma 100 
mila tonnellate al giorno di minerale e c’è 
il rischio di vederselo arrivare dalla fron- 
tiera tedesca di Aquisgrana o sui canali del 
Reno. i 

Per mantenersi al livello internazionale 
dei prezzi, i padroni delle miniere hanno 
due vie: investire grossi capitali per arri- 
vare al ritmo produttivo raggiunto, per e- 
sempio, dai tedeschi a Bochum; o ridurre 
i costi, sfruttando meglio la manodopera e 
risparmiando su tutto quello che non serve 
direttamente a portare carbone in superfi- 
cie, comprese le misure di sicurezza. 

Questo modo, non molto moderno, di con- 
cepire la efficiency” ha trovato dei fede- 
lissimi esecutori nei ’porion”, che sono i 
capisquadra addetti alla sorveglianza del 
lavoro in miniera. Il lavoro assegnato dal 
porion belga al minatore italiano, a mille 
metri sottoterra, è andato crescendo di me- 
tro in metro in questi ultimi anni. Nello 
stesso pozzo e nella stessa vena, mentre 
prima, per guadagnarsi la giornata, bastava 
scavare per un metro e mezzo di profondi- 
tà e per sei metri di lunghezza, si è passati 
poi a sette metri, a otto, a nove. 

La battaglia per la riduzione dei costi e 
dei prezzi del carbone, che permette alla 
burocrazia internazionale del Lussemburgo 
di decantare i successi della CECA e di di- 
segnare i bei grafici delle relazioni, si com- 
batte in verità sottoterra, a mille metri sul 
fondo, fra il porion belga da una parte e 
gli abruzzesi del Pescara, i siciliani di En- 
na, i calabresi di Cosenza, ji friulani di U- 
dine dall’altra. 


OLTA curiosità di sapere come si svolge 

questa battaglia i nostri funzionari e i 
nostri parlamentari, che occupano le cariche 
nella Comunità carbosiderurgica, non l’han- 
no avuta mai. Mentre i delegati della Con. 
findustria italiana hanno lavorato gomito 
a gomito con i rappresentanti governativi 
italiani per risolvere le spinose questioni 
del mercato unico, per difendere il coke 
della "Cokitalia” e pesare col bilancino del 
farmacista tutti i vari "cas d’espèce” che 
permettono di piantar grane davanti alla 
Corte di Giustizia, i problemi del lavoro non 
hanno trovato altrettanta diligenza. 

Le proteste della CGIL, dopo i primi in- 
fortuni mortali, si disse che erano dovute 
al gioco dei ‘comunisti, contrari all’integra- 
zione europea. Ma neanche le proteste del- 
la CISL e della UIL hanno avuto sorte mi- 
gliore. Soltanto nel dicembre del 1953, 
quando i minatori italiani uccisi dal grisou 
o da "caduta di gravi” erano già 211, il go- 
verno italiano si decise a sollecitare da 
quello belga un’inchiesta sul lavoro nelle 
miniere. 

Per permettere la partecipazione di rap- 
presentanti italiani alla commissione d’in- 
chiesta fu necessario un decreto del re Bal- 
dovino, che vi ammise a parità di diritti 
tre delegati, della CISL, del ministero de- 
gli Esteri, del Consiglio superiore delle mi. 
niere, contro nove membri belgi. 

Le "risoluzioni” della commissione, quasi 
che si trattasse di prendere delle decisioni 
e non già di constatare uno stato di fatto, 


dovevano essere prese a maggioranza di 
voti. Se la maggioranza diceva che il gri- 
sou non c’era, i minatori potevano stare 
tranquilli. 

I delegati visitarono sei miniere, trascu- 
rando però quella di Marcinelle e quasi tut- 
te quelle in cui erano accadute le maggiori 
sciagure. Per capire quale fu l'impegno dei 
nostri rappresentanti e la considerazione 
delle autorità belghe basta dire che il 19 
gennaio del 1954, mentre la Commissione 
era al lavoro a Monceau Fontaine sur Sam- 
bre, morirono, nel pozzo numero 25, tre 
minatori italiani. In quel momento i dele- 
gati italiani, con l'on. Armando Sabatini in 
testa, erano ospiti di un ricevimento of- 
ferto in loro onore dai dirigenti della mi- 
niera. Non seppero nulla di quello che ac- 
cadeva sotto i loro piedi. Brindarono, si 
congedarono e lessero la notizia la matti- 
na dopo, in albergo, sui giornali di Bruxelles. 


A RELAZIONE stesa a conclusione dell’in- 

chiesta, firmata dall’on. Francesco Maria 
Dominedò, non affronta gli aspetti più gra- 
vi della situazione. Vale la pena di ripor- 
tarne qualche passo per testimoniare il lo- 
devole sforzo fatto per minimizzare il pro- 
blema degli infortuni. 

1) « Non si possono fare degli apprezza- 
menti severi ver il modo in cui l’industria 
delle miniere è sfruttata, sorvegliata e con- 
trollata. Si rileva tuttavia che nel corso 
degli ultimi due anni, sj verifica un re- 
stringimento dei diagrammi rappresentati- 
vi dei diversi paesi, raggruppamento nel 
quale il Belgio dimostra una tendenza al- 
l'aumento »: questa prosa singolare signi- 
fica che in tutti i paesi le disgrazie dimi- 
nuiscono mentre in Belgio aumentano. 

2) «La situazione della sicurezza delle 
miniere belghe non solleva, nel suo stato 
attuale, un allarme particolare, e ciò mal- 
grado le particolari caratteristiche del gia- 
cimento nei bacini del Sud, e benchè i 
grafici mostrino negli ultimi due anni una 
tendenza all'aumento »: questo significa 
che la sicurezza delle miniere belghe è sta- 
ta ritenuta sufficiente rispetto alla loro pe- 
ricolosità, mentre le disgrazie sono in au- 
mento. 

3) «La regolamentazione in materia di 
sicurezza di lavoro nelle miniere di car- 
bone assicura una protezione efficace dei 
lavoratori; perchè tale situazione si man- 
tenga è necessario aggiornare costante- 
mente la regolamentazione all'evoluzione 
della tecnica e dei metodi »: questo aggior- 
namento in particolare si dovrebbe rag- 
giungere con la « formazione professionale 
appropriata e con la creazione d’uno ” spi- 
rito di sicurezza”, che deve contempora- 
neamente promuovere e garantire una 
comprensione e una fiducia reciproca com- 
pleta tra i datori di lavoro, i lavoratori e i 
servizi di controllo ». La sicurezza in minie- 
ra si ridurrebbe in sostanza a una questio- 
ne di propaganda. La commissione propo- 
ne infatti la proiezione del film, la diffu- 
sione di concorsi, trofei, giochi radiofoni- 
ci ecc. tra minatori e familiari dei minatori 
per « tentare di convincere che la sicurezza 
è un concetto per lo meno così importante 
quanto quello della produttività che questa 
è favorevolmente influenzata dalla prima 
e che, infine, la sicurezza è importante per 
lo meno quanto il salario ». 

4) « La formazione e il risveglio dello spi- 
rito di sicurezza non possono fare a meno 
dei mezzi atti a punire la cattiva volontà 
e le negligenze dei colpevoli. Le sanzioni già 
previste sono appropriate a questa neces- 
sità, tuttavia sembrano utili alcune inte- 
grazioni indicate nel presente rapporto »: 
con questo paragrafo termina l’inchiesta e 


dà una chiara idea del criterio con cui è 
stata condotta. 

La sola preoccupazione della commissio- 
ne, che nella relazione ha dovuto ammet- 
tere di non essere riuscita a « procedere a 
un'inchiesta sistematica per sapere se la 
regolamentazione in vigore per la sicurezza 
del lavoro veniva applicata fedelmente in 
tutte le miniere >», fu di minimizzare la gra- 
vità e la frequenza delle sciagure. Gli scop- 
pi di grisou sarebbero solo «un gruppo di 
infortuni a carattere particolare ». « Fortu- 
natamente » continua la relazione, «tali 
infortuni non avvengono troppo spesso. Ma 
quando si producono richiedono ogni volta 
un tributo umano importante, contraria- 
mente agli altri di cui le vittime si ripar- 
tiscono più uniformemente nel tempo. Tali 
catastrofi discreditano la gestione delle mi- 
niere e esercitano un'influenza nefasta sul- 
le domande d'impiego per il fondo. Questa 
influenza è maggiore sui giovani, di cui le 
miniere hanno così gran bisogno ». 

Questo documento poco serio, questa di- 
fesa d'ufficio degli interessi del padronato 
belga, con il tentativo di addossare a colpa 
o negligenza degli infortunati la causa de- 
gli infortuni, questa chiacchierata in 70 pa- 
gine più sei allegati e un'appendice, richie- 
se quindici mesi per essere elaborata e ser- 
vì a portare a spasso qmuattro "gruppi di 
lavoro” fra miniere, manifestazioni e 
brindisi. Esso è, purtroppo, alla base della 
sciagura dell’'8 agosto. Dei tre membri ita- 
liani, uno è un parlamentare e due sono 
funzionari. Il meno che si possa chiedere è 
se l'amministrazione italiana crede ancora 
utile per il decoro del Paese conservare in 
servizio nella burocrazia questi due dilet- 
tanti che o non capirono la gravità del lo- 
ro compito o erano anch'essi vittime di 
quello scetticismo, di quel tira a campare 
amministrativo che domina nei nostri mi- 
nisteri. Ma la responsabilità maggiore è del 
governo. Non si trattano così leggermente 
gli affari dell'emigrazione, cioè la fame e 
le speranze dei dieci milioni di italiani che 
non figurano nelle statistiche ufficiali del- 
la disoccupazione solo perchè non sperano 
più in un lavoro, non si affida il problema 
numero uno del Paese ai compromessi del- 
l’ICLE, alle accademie del CIME. 

La tragedia di Marcinelle dipende per 
metà dall’avidità del padronato belga e per 
l’altra metà dal disinteresse del governo e 
dell'amministrazione italiana per la sorte 
dei connazionali emigrati e di quelli che 
neo di sopravvivere solo con l’emigra- 

one. 


L CASO di Manoppello, che è il paese del- 

l'Abruzzo più colpito dalla sciagura del 
Bois du Cazier, è rappresentativo di una si- 
tuazione che riguarda tutto il Mezzogiorno 
Pasquale Mazzaferro, il contadino che sco- 
prì le miniere di Charleroi e credette di 
avere scoperto l'America a 24 ore di tre- 
no, era stanco di credere nella Cassa del 
Mezzogiorno, nei consorzi di bonifica, nei 
cantieri di lavoro. Era stanco dell'olio della 
prefettura, della pasta dei monarchici, dei 
pacchi della pontificia commissione di as- 
sistenza. Era convinto, come siamo convin- 
ti noi, che i sassi dell'Abruzzo, come quelli 
della Lucania, della Calabria, della Sicilia 
non daranno mai da vivere a milioni di 
affamati che tentano di essere degli agrico]- 
tori sui monti più squallidi d’Italia. 

Voleva emigrare Pasquale Mazzaferro, vo- 
leva andare a fare il fontadino in Austra- 
lia, in Canada, in Argentina, in Brasile, Vo- 
leva andare a fare un lavoro italiano. Ma 
non trovò nessuno capace di aiutarlo. Scoprì 
il Belgio e diventò minatore, come era 
pronto a diventare palombaro o pescatore 
per salvarsi dalla miseria. E si tirò dietro, 
lui che oggi tutte le donne della Valle del 
Pescara maledicono, migliaia e migliaia di 
disoccupati. 

«Imparate le lingue e andate all’estero » 
diceva De Gasperi, quando gli prospetta- 
vano il problema della disoccupazione. «Fa- 
teli entrare nell'ordine di idee di emigra- 
re: vadano a far carbone in Belgio », disse 
Fanfani nel 1948 ai sindaci del basso Pe- 
scara, quando la SAMA, la Società degli 
asfalti, che è l’unica industria della zona, 
cominciò i licenziamenti. 

« Tire ton plan, arrangiati », si sono sen- 
titi ripetere gli abruzzesi dal porion nel 
pozzi di Marcinelle, quando dicevano che 
tante tonnellate di carbone non ce la fa- 
cevano proprio a scavarlo. 
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ANOPPELLO. — Da quando la sorte dei 139 minatori italiani ri- 

masti nella miniera di Marcinelle (23 dei quali sono di Manoppello) 
è ormai diventata una certezza, il disagio di Giuseppe Di Bartolomeo, 
vicesindaco del paesino abruzzese, è finito. Per quanto tragica, questa 
certezza lo ha fatto uscire da una specie di incubo. 

Ora Giuseppe Di Bartolomeo può di nuovo camminare per le strade 
del suo paese, senza sentirsi pesare sulla nuca gli sguardi e l’attesa di 
tanti compaesani: una sensazione terribile, che fino a domenica scorsa, 
assurdamente, lo aveva fatto sentire come colpevole della tragedia del- 
la miniera belga. Alle sei del pomeriggio di giovedì 9 agosto Giuseppe 
Di Bartolomeo era in Comune, — 


quando, con la faccia delle brutte 


6.500 abitanti a 30 chilometri da Pe- 
scara, sulla strada di Roma. I] suo 


cui è notizie, senza nemmeno salutare, a si Ze” 
entrò in ufficio Arturo, il porta- | comune comprende quattromila etta- 
nr lettere del paese. Porgeva un tele= | nl eo nera poco fertile. actravero 
dere a granuna no na per ee a oe sata da aride spaccature gialle, dalla 
se la to fremere di pietà tutta Italia. Era ite nen è faoilo tieatare tuoi 
urezza del console italiano di Charleroi; in- sore no 
nte in vitava il sindaco di Manoppello ad Came tutti 1 paesi del meridione 
a gra- annunciare con discrezione ai fami- itumei uite vinà di fatiaito è st aule 
scop- liari la morte di Rocco e Camillo ve ver ° e 
ppo di Iezzi, le due prime vittime accertate  V®N3e. La Speranza un anno la si 
Fortu- nel pozzo di Bois du Cazier. chiamò petrolio. Per qualche mese 
« tali Purtroppo il sindaco, Giuseppe Di ea, vr tutto il sottosuolo del- 
so. Ma Martino, in quel momento non c’era. » Senletnnne a SI baci- 
volta A bordo della sua 600 grigia. era an- ein: , an e Compagnie 
raria- dato a conferire col prefetto di Pe- | saga o pi e americane, e tutti 
ripar- scara. Il vicesindaco restò qualche sondaggi dettero risultati positivi. 
». Tali ancuizite - Maliani Poi, come per incanto, tutto fu abban- 
so col foglio giallo donato. E la promessa di una prospe 
le mi- spiegato davanti, poi, puntando le rità e speci prede” 
a sul. . ’ pecialmente di un lavoro in 
neltiata palme alla scrivania, si alzò faticosa-. Abruzzo per gli uomini di Manoppel- 
et le mente. lo, svanì. 
Giuseppe Di Bartolomeo è un uo- 
ta di- mo robusto non ancora quarantenne. i È 
onato Ha fatto la guerra, ne ha ricavato A Manoppello sono rimasti 
colpa Ra ponesse di grengo ipvamzo, 0g = 
sa de- una gamba rigida. Zoppicando scese solo le donne e i meschini 
0 pa- le scale del Comune, infilò il Corso 
chie- ma all’altezza del bar principale, in- ON rimase che l’incerto lavoro nel- 
e ser- vece di scendere a destra dove abita- le cave di Foce Valle Romana, da 
ppi di no gli Iezzi, proseguì. All'ultimo mo- cui si estraggono pietre di cemento e 
ni e mento non se l’era sentita di affron- asfalto, e l’emigrazione. Nel dopo- 
della tare da solo genitori e parenti, e tirò ‘guerra sono partiti da Manoppello 
i ita- dritto fino a piazza Garibaldi, dov'è più di mille uomini: 300 sono andati 
sono la stazione dei carabinieri. minatori in Belgio, 250 sono emigrati 
dere è Oltre al maresciallo vi trovò anche in Canadà, quasi altrettanti in Vene- 
ncora don Beriamino, l’arciprete. I tre rap- zuela, 200.in Cile e in Columbia, 100 
are in presentanti dell'autorità non avevano in Australia. E’ per questa ragione 
dilet- percorso cinquanta metri, che già nel che Manoppello nonostante i molti 
el lo- Corso si affollava mezzo pag- matrimoni del dopoguerra, tutti al- 
ne di se. Forse la telegrafista o il portalei- tamente prolifici, ha meno abitanti 
pare tere avevano parlato, forse la gente di quindici anni fa: al principio del- 
_mi- aveva capito da sola. Quando arri- la guerra ne aveva infatti 7.500. E 
è del varono in via Cocchia, dove al nu- per di più, quelli che sono partiti, 
ente mero 13 abitano gli Iezzi, anche là erano i migliori e i più forti: gli uni- 
x c'era la folla. Giovina Di Donato, ci capaci di reagire alla loro condi- 
ba la nonna ‘dei due giovani morti, al- zione, gli unici per i quali la dispera- 
rano zò le braccia al cielo e incominciò a zone riusciva ad essere ancora uno 
rlema urlare. stimolo attivo. 
i del- A Manoppello sono rimasti i vecchi 
; x " genitori, i bambini troppo giovani per 
per Il lavoro è un bene che partire anche loro, le fidanzate degli 
e per ° È sil emigrati in attesa di essere chiamate 
I ° s1 paga spesso con la vita in qualche paese lontano. Fra gli 
sorte i adulti, non sono rimasti che i "me- 
i che OCHI minuti dopo Giuseppe Di schini”. 
igra- Bartolomeo era di nuovo sul Corso, ’Meschino” in abruzzese significa 
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attraversato a tratti da vampate di 
scirocco. Sudava. Senza una ragione 
precisa le gambe lo guidarono verso 
piazza Castello, e quando se ne rese 
conto era tardi. Usciti dalle case ver- 
so le quali si era inconsciamente di- 
retto, i Petaccia, e i De Luca (i pa- 
renti degli altri minatori rimesti se- 
polti nella miniera di Marcinelle, e 
dei quali si ignorava ancora la sorte) 
lo fissavano senza parlare. 

Il vicesindaco li salutò. Si sforza- 
va disperatamente di fare in modo 
che la sua voce e i suoi gesti fossero 
quelli di tutti i giorni, aveva intuito 
che questo era l’unico modo per te- 
nere desta la loro speranza. Non era 
affatto sicuro che aiutandoli a spe- 
rare non avrebbe aumentato, anziché 
diminuirlo, il loro dolore. Ma non 
sapeva che cos’altro fare. 

Come tutti gli altri giorni, i parenti 
risposero a) suo saluto. Piazza Ca- 
stello è alla fine del paese, e dopo 
una sosta che gli parve ragionevole 
per una normale passeggiata, Giu- 
seppe Di Bartolomeo ritornò sui suoi 
passi. Sentiva che gli sguardi di que- 
gli uomini e di quelle donne lo se- 
guivano, e si sentiva assurdamente 
colpevole. Pure in quegli sguardi di- 
sperati non vi era traccia di rabbia 
o ribellione, erano gli sguardi di gente 
rassegnata al peggio fin dal primo 
momento: fin da quando le notizie 
erano ancora vaghe e i limiti della 
disgrazia non ancora precisati. Una 
tradizione secolare ha insegnato agli 
abitanti di Manoppello che il lavoro 
è un bene che si paga spesso con la 
vita. 

Manoppello è davvero un simbolo 
dell’Italia meridionale, E’ un paese di 


un uomo di tempra debole che non 
può sopportare le fatiche cui è con- 
dannato chi nasce povero: in più, in 
questo aggettivo, vi è anche un giu- 
dizio di rassegnata condanna per 
quelli che non sanno sbrogliarsi nella 
lotta per la vita. E un meschino, ad 
esempio, è Aldo Di Paolo (29 anni, 
lo sguardo remissivo, il torace rien- 
trante, una camicia consunta dal col- 
letto sporco e attorcigliato) che con 
la moglie e due figli a carico ha sal- 
tuariamente, come unico lavoro, quel- 


. 


Manoppello. Santa e Antonio 
Petaccia, genitori di uno dei 
sepolti nella miniera di Mar- 
cinelle. Nella foto in alto: la 
fidanzata di Rocco Jezzi e la 
madre dei due fratelli Iezzi, 
le prime due vittime accerta. 
te del pozzo di Bois du Ca- 
zier. Da Manoppello, un pae- 
sino abruzzese a trenta chilo- 
metri da Pescara, sono emi- 
grati nel dopoguerra più di 
mille dei suoi settemilacin- 
quecento abitanti. Di questi 
circa trecento hanno cercato 
lavoro nelle miniere del Bel- 
gio. Ventitre di loro sono ri- 
masti sepolti nel pozzo di 
Bois du Cazier a Marcinelle. 
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lo di trasportare cassette di verdura 
e di pesce in cambio di poche decine 
di lire. E’ stato lui che ha fatto da 
guida nelle famiglie colpite dalla di- 
sgrazia, ai giornalisti giunti a Ma- 
noppello da tutte le parti d’Italia. 
Alla sera, nonostante l’immensa scia- 
gura che si era abbattuta sul suo 
paese sembrava contento: aveva gua- 
dagnato in mance 5.000 lire; il suo 
guadagno abituale per quindici gior- 
ni di lavoro. 

Gli Iezzi, i Petaccia, i De Luca, e 
tutti gli altri parenti dei minatori 
sepolti nella miniera di Marcinelle 
attendevano senza dispetto e senza 
rancore le visite di Di Paolo e dei 
giornalisti. La rassegnazione secolare 
per la quale sanno che la morte è 
una parte del lavoro, li porta ad ac- 
cettare la curiosità come una conse- 
guenza inevitabile della sciagura. 
Dentro alle case che abbiamo visitato 
vi erano pianti, ma non vi era ribel- 
lione. I fornelli a gas liquido negli 
angoli delle cucine, i mobili di pioppo 


laccati di bianco nelle camere da let- 
to, gli attrezzi per lavorare la terra 
appoggiati alle porte, comprati con i 
soldi inviati dai minatori di Marci- 
nelle, erano beni troppo grandi per 
non portare con loro il rischio della 
morte. I parenti delle vittime sem- 
bravano convinti d’avere voluto osa- 
re troppo lasciando partire i loro cari 
per il Belgio alla ricerca di qualche 
comodità per la loro casa. Adesso sta- 
vano seduti sulle sedie con le braccia 
conserte o abbandonate lungo i fian- 
chi, come se pensassero che la morte 
dei loro cari fosse colpa loro. 

Fuori delle case degli Iezzi, dei De 
Luca, dei Petaccia, si diceva ad alta 
voce quello che tutti forse pensava- 
no. « Si sa che le miniere sono peri- 
colose, altrimenti non pagherebbero 
tanto gli operai». Sono gli anziani, 
specialmente quelli che dopo una vita 
di fatica sono riusciti a crearsi in 
qualche modo una posizione di pri- 
vilegio, che dicono queste cose a voce 
alta, girando gli occhi intorno con 


aria di sfida. I più giovani, anche se 
la pensano diversamente, ascoltano e 
tacciono: come tacciono in Belgio 
quando il porion stabilisce un me- 
traggio eccessivo di carbone da sca- 
vare in cambio della loro giornata di 
paga. 


Il nuovo caposquadra 


fu mandato sotto processo: 


OLTANTO quando si avvicina Giu- 

seppe De Biase, questi discorsi si in- 
terrompono. Giuseppe De Biase ha 
un fratello fra quelli rimasti nei poz- 
zi di Marcinelle. E’ un tipo alto e 
magro, sui quarant’anni, dal linguag- 
gio lento e preciso. Ha trascorso an- 
che lui sette anni, dal ’48 al ’55, nelle 
miniere del Belgio. Ne ha riportato 
un certo gruzzolo, due pollici spezzati, 
e tante minute cicatrici azzurre sulle 
braccia e sul dorso, simili a ferite di 
bombe a mano: i segni delle schegge 


di carbone proiettate intorno con vio- 
lenza dal trapano delle perforatrici. 
« Una volta è un carrello che spez- 
za un filo elettrico, altre volte un al- 
tro incidente tecnico causato sempre 
dalla sfortuna » dice; « io so solo che 
nel 1953, guand’ero caposquadra al 
pozzo St. Marguerite a Resaix, mi tol- 
sero dalla vena di carbone perchè 
durante l’esplosione delle mine face- 
vo allontanare i miei uomini alle di- 
stanze prescritte dal regolamento di 
sicurezza. Fra andata e ritorno, in 
tal modo, i minatori perdevano qua- 
si due ore, che costavano alla direzio- 
ne più di 400 lire ognuno. Per questo, 
per risparmiare quel denaro, mi tol- 
sero dalla vena. Il caposquadra che 
mi sostituì. quindici giorni dopo, fu 
mandato sotto processo dall’ispettore 
del governo belga perchè non aveva 
rispettato quelle distanze. Ma gli 
ispettori del governo non possono ar- 
rivare sempre in tempo. E’ per questo 
che succedono le disgrazie, altro che 
sfortuna, incidenti tecnici ». 





Roma. Leda Reîfi, una delle quattro ballerine soliste 
del teatro dell'Opera, si esercita alla sbarra. Nella 
seorsa stagione il teatro ha dato un solo spetta- 
cola di balletti, ripetuto per otto sere. In alto: Leda 
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di TELESIO MALASPINA 


OMA. — Leda Roffi, Marisa Matteini, Rossana Pacciarelli, e Vally Podelvento 

hanno deciso di entrare in sciopero. Sono soltanto quattro ragazze che sciopereran- 
no, ma il loro sarà un vero e proprio sciopero di categoria deciso e condotto all’unani. 
mità: sono le quattro ballerine soliste del teatro dell'Opera. La loro agitazione sinda. 
cale non deriva da un disagio economico o di orario: non vogliono lavorare di meno, 
anzi vogliono lavorare di più. Vogliono che il teatro dell’Opera invece di accontentarsi. 
come ha fatto fino ad ora, di otto o dieci spettacoli di balletto all'anno, ne faccia uno al- 
la settimana. Non chiedono nessun aumento di paga per questo. 

« Ma siamo ballerine e vogliamo ballare », dicono a se stesse, ed hanno ripetuto agli 
amici, prima di decidersi a fare un’azione diretta. 

Il teatro dell'Opera rischia quindi di iniziare fra sei settimane i preparativi per la 
nuova stagione senza ballerine soliste. E, quello che più importa, l’intero corpo di 
ballo potrebbe essere solidale con le colleghe in sciopero. Per la prima volta in Italia, 
le ballerine si asterrebbero dal lavoro: e si tratta di ragazze serie, di professioniste 


complete, diplomate dopo dieci e più anni 
di studio, cittadine del teatro dell’Opera 
da moltissimi anni. Come mai accade que- 


sto? Di chi è la colpa o la responsabilità? | 


Prendiamo il caso di Leda Roffi. E’ roma- 
na, ha ventisei anni, è sposata da tre. Quando 
entrò per la prima volta nell'ingresso degli 
artisti del teatro dell'Opera e posò i suoi pie- 
di sulle tavole del palcoscenico, aveva otto an- 
ti: era stata proprio lei a chiedere ai genitori 
di farle prendere lezioni di hallo: da allora, 
non ha più abbandonato il teatro. Allieva fino 
a sedici anni, si diplomò subito dovo la guer- 
ra come prima ballerina e fu assunta. 

Il suo contratto però non era di prima bal- 
lerina, ma di ballerina solista. La differenza 
fra le due qualifiche è sensibile soltanto dal 
punto di vista economico: il teatro dell’Ope- 


ra dà uno stipendio di centomila lire ad una ‘ 


solista e circa il triplo ad una prima balle- 
rina. Ma Leda Roffì non si lamentava di que- 
sto: come la maggior parte delle sue colleghe, 
anche lei pensava al ballo come ad una forma 
d’arte, come una ragione di vita e non come 
a un mezzo per guadagnare somme elevate. 

Ma, qualche anno fa, Leda cominciò a pen- 
sare che il suo impiego non soddisfaceva nep- 
pure la sua voglia di ballare. La vita di una 
ballerina stabile è spesso faticosa: ha prove 
ogni giorno, due ore al mattino e due ore il 
pomeriggio; poi c’è la scuola, che non si tra- 
lascia mai, neppure quando si è diventati fa- 
mosi; poi c’è la ginnastica. Il compenso a tut- 
to questo dovrebbe essere lo spettacolo, gli 
applausi del pubblico, la lode degli amici. Ma 
il teatro dell'Opera non fa spettacoli di bal- 
letti: lo scorso anno ha dato una sola serata 
di balletti che è stata replicata otto volte: per 
il resto della stagione, il corpo di ballo è sta- 
to impegnato nelle opere. 

Eppure, nel donoguerra il pubblico - romano 
ha cominciato ad affezionarsi ai balletti: 
quando, due anni fa, Leonide Massine portò 
i suoi balletti all'Opera, con le sue prestigiose 
soliste, Yvette Chauviré e Jacqueline Moreau, 
l'applauso finale durò diciannove minuti. Ver- 
so la fine del suo soggiorno romano, Massine 
ricevette la visita di Guido Sampaoli, diret- 
tore artistico del teatro dell'Opera. Era venu- 
to a chiedergli di autorizzare il teatro romano 
a riprendere alcune coreografie del grande 
ballerino russo anche dopo la sua partenza. 
« Potete fare solo il mio ” Danubio blù ” e sol- 
tanto con Leda Roffi», rispose Massine: « Per 
le altre coreografie, non potete metterle in 
scena senza le mie ballerine». 

Non sorprende, che dopo un riconoscimen- 
to del genere fatto da un coreografo di fama 
mondiale, Leda Roffi abbia incominciato a 
pretendere di fare qualcosa di più che non 
danzare nelle coreografie di un’opera. Anche 
le altre sue colleghe, la Pacciarelli, la Podel- 
vento e la Matteini, hanno spesso sorpreso il 
pubblico e i critici per la grazia dei loro mo- 
vimenti. Credono di poter fare molto di più. 

Hanno incominciato a chiederlo un anno fa, 
di questi tempi, nel periodo in cui i dirigenti 
dell'Opera studiano e stabiliscono il cartello- 
ne invernale. Guido Sampaoli, direttore arti- 
stico, è un uomo sensibile oltre che un arti- 
sta raffinato. Capì le ragioni che spingevano 
le sue soliste a chiedere che il loro teatro cer- 
casse di acquistare un prestigio anche nel 
campo del balletto: e le trovò giuste. « Ma il 
momento non è ancora venuto » spiegò: «Fra 
poco ci saranno le elezioni amministrative e 
il nostro teatro è legato alle sorti del Comune: 
se cambierà l’amministrazione comunale, pro- 
babilmente cambierà anche l’amministrazione 
del teatro dell'Opera. Non possiamo prendere 
una decisione del genere proprio quando il 


nostro mandato sta per scadere. Aspettiamo >» 

Durante l'inverno scorso la Roffi, la Paccia- 
relli, la Podelvento e la Matteini incomincia- 
rono ad essere meno sole nel tentativo di ot- 
tenere un maggior numero di spettacoli di 


| balletto nel cartellone. Anche le altre loro col- 


leghe, ballerine già diplomate e allieve anzia- 
ne, si entusiasmarono alla prospettiva. E, 2 
metà primavera, una lettera con cinquanta 
firme arrivò alla direzione del teatro: ii cor- 
po di ballo annunciava di essere pronto a fare 
delle ore di prova straordinaria, senza nessun 
compenso, per preparare le coreografie degli 
spettacoli di balletto, appena la situazione po- 
litica lo avesse permesso. 

Oggi, a quasi tre rffesi dalle elezioni ch? 
hanno lasciato in Campidoglio gli stessi uo- 
mini che avevano affidato a Parisi l’incarico 
di amministrare l’Opera, è ragionevole crede- 
re che non vi saranno cambiamenti nella di- 
rezione del teatro lirico romano. E’ difficile 
trovare motivi per rallegrarsene; la gestione 
del soprintendente Parisi non è infatti stata 
brillante. Il ragioniere Costantino Parisi, pro- 
prietario di un’industria che fornisce di can- 
dele e di torce le chiese romane, non è infat- 
ti mai riuscito a pareggiare il bilancio del- 
l'Ente. Una sovvenzione di un miliardo e 200 
milioni nel biennio 1950-’51, e ’51-’52, aprì sol- 
tanto le porte a un deficit di 500. milioni, do- 
po di che l’Opera è stata per più anni senza 
presentare un pubblico bilancio. Nè si può dire 
che una particolare dignità degli spettacoli 
abbia compensato delle spese tanto elevate 
Ciò malgrado, e malgrado da più parti fosse- 
ro state avanzate richieste di inchieste sul- 
l'andamento amministrativo, il soprintenden- 
te Parisi, allo scadere della carica, è stato 
confermato per cinque anni, insieme al] diret- 
tore artistico Guido Sampaoli, e ancora dura. 
Da allora la situazione non può dirsi miglio- 
rata. Il patrimonio scenico deperisce in locali 
dove è sistemato confusamente, e si conosce 
male la sua effettiva consistenza. Il teatro ha 
continuato a burocratizzarsi e a caricarsi di 
personale. Non sembra quindi che vi siano 
prospettive favorevoli per mettere in program- 
ma nella prossima stagione uno spettacolo set- 
timanale di balletto. 

L’unica persona che potrebbe aiutare la Rof- 
fi e le sue compagne è Attilia Radice. La Ra- 
dice è prima ballerina dell'Opera da quindici 
anni. Per i romani abituati a leggerne il nome 
sul cartellone, a vederla librarsi sul palcosce- 
nico dell'Opera, la Radice fa ormai parte del 
panorama cittadino, è una istituzione a cui 
non si rinuncia. Le allieve del teatro hanno 
imparato più da lei che da qualsiasi altra 
ballerina esistente, ma oggi si ribellano a quel- 
lo che sembra loro un prepotere. La Radice 
infatti è la ballerina delle prime rappresen- 
tazioni: nelle altre si fa sostituire dalle soli- 
ste. Oppure, come accade in questi giorni alle 
Terme di Caracalla, per l’” Aida” le soliste 
ballano in una replica a testa, mentre la Ra- 
dice fa le altre cinque rappresentazioni. La 
Radice è ancora la coreografa del teatro: pas- 
sa l'intera giornata sul palcoscenico a prova- 
re e a insegnare. Eppure, se lei intervenisse, 
l'Opera farebbe il suo spettacolo settimanale 
di balletto: ha l’autorità per imporsi. 

Forse è proprio questo che rimproverano al- 
la Radice le ballerine più giovani: di non im- 
porsi abbastanza, di non volere le stesse c0S© 
che vogliono loro. Fino ad ora Attilia ‘Radice 
non ha ancora opposto un netto rifiuto al pro- 
gramma di incrementare i balletti all'Opera. 
Se invece di un rifiuto la ballerina e coreo- 
grafa sposerà la tesi delle sue amiche più 650 
vani, forse lo sciopero non si farà più. 
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traenti del mondo. 

A Portofino, invece, il ”Cristina” ha af- 
fondato l’ancora in acque piene di ostilità. 
E c’era una ragione. Fino al suo arrivo, i 
proprietari degli yachts di medio e piccolo 
tonnellaggio erano tranquilli: il Running Ea- 
gle” dei Ravano, armatori genovesi, aveva già 
diretto la prua, e le sue dodici cabine ognuna 
provvista di telefono collegato alla terra, ver- 
so il sud e la Sicilia; e il "Quadrifoglio” dei 
Crespi di Milano aveva già preso il largo, por- 
tando lontano i suoi altissimi due alberi e il 
suo passato glorioso di vincitore di regate 
atlantiche. Erano tranquilli, i proprietari degli 
scafi più piccoli: ed ecco che all’improvviso il 
’Cristina” era venuto ad oscurarili. 

Dieci giorni prima, quando il "Running Ea- 


ì gle” dei Ravano era venuto ad attraccare ac- 


canto allo ”’Shyraga” dei Piaggio, era accadu- 
to qualcosa che può rendere chiaro il clima 
mentale di un proprietario di yacht. Riri Piag- 

o, costruttore di aeroplani e di motoleggere, 

certamente un gentiluomo di mare di antica 
data; ed è anche uno dei più fedeli alle leggi di 
cordialità e di socievolezza che regolano la vi- 
ta dell’high life portofinese. Ma quella matti- 
na, quando vide a picco sulla sua testa la prua 
slanciata del ‘’Running Eagle”, Riri Piaggio 
alzò un sopracciglio e disse: « Mio Dio. Questo 
Incrociatore mi toglie il sole ». E pretese che 
venisse spostato. 

A quanti altri ha tolto il sole l’assai più im- 
ponente ”Cristina”? A quanti ha ridato la 
luce, andandosene? 

Per rispondere, occorrerà introdurre un con- 
cetto nuovo nello yachting d’alto mare: quello 
di ”yachting lucido”. Quando un panfilo en- 
tra a Portofino, o a Santa Margherita o a 
Capri, c'è sempre qualche marinaio anziano 
che lo guarda manovrare con attenzione. Cer. 
te volte dà un giudizio; e, sprezzante, dice: 
«E’ un lucido ». Cioè: è tutto tirato a lucido, 
è una casa galleggiante, una garconnière am- 
bulante. Cioè: non fa grandi crociere, non è 
una barca sportiva, si limita a viaggiare da un 
appuntamento mondano all’altro, da Porto- 
fino a San Tropéz, da Capri a Ischia. 


Sul tek della tolda dell'‘ Ester” 


scorre soltanto dolce vino spagnolo 


da REALTA', tutti gli yachts, due volte l’anno, 
vengono tirati a secco, ripuliti e riverniciati, 
per cui è un'ardiua impresa, anche per un e- 
sperto, distinguere fra i lucidi” e i no. Su ogni 
yacht gli ottoni sono sempre brillanti, e la na- 
ve è sempre pulita, col ponte sgombro, con lé 
sartie argentate: il suo cordame è fatto di ci- 
me di cotone di Manila, candido, dal prezzo 
tre volte maggiore di quelle di canapa. Eppure, 
c'è chi si accorge se lo yacht che entra in por- 
to è una nave da mare o di rappresentanza. 

Si prenda il caso dell’”Ester”. E’ un cutter 
di ventidue metri, verniciato di blù scuro, che 
appartiene a Mario Piaggio. Viene general- 
mente giudicato come una delle ‘barche più 
belle del Tigullio. Quando è ormeggiato a Por- 
tofino, attira gli sguardi: dopo il tramonto, 
all'ora dell’aperitivo, dai caffè, dalla ” Gritta ”, 
dall’ ”"Excelsior” e dalla Ginetta”, le signore 
sollevano volentieri il capo dal bicchiere per 
Osservare la svettante eleganza dell’ Ester”, 
l'’Audrey Hepburn degli yachts. Se è una sera 
di grecale e di maretta, gli alberi dell’ ”Ester” 
sono gli unici in porto a restare quasi immo- 
bili, mentre quelli delle altre barche ondeg- 
giano come impazziti. 

Ebbene, anche l’ Ester” è un ”lucido”. Cer- 
te volte accade che in una intera stagione i 
suoi unici viaggi siano fra Santa Margherita 
e Portofino, otto minuti di tragitto più venti 
minuti per le manovre di uscita e di ormeggio. 
Per il resto del tempo rimane alla fonda, ti- 
tata a lustro come una ragazza che stia per 
andare al suo primo appuntamento d’amore 
Ma la sua attesa è lunga. E intanto non sono 
il vento e la salsedine a corrodere il tek della 


‘sua tolda, ma piuttosto il vino spagnolo, il 


prosciutto di Amersfoort e il salame di delfino 
a macchiarne l’immacolato candore in occa- 
sione di qualche cena. 

E come l’”Ester”, molte altre barche. Un 
viaggio nel Tigullio può rappresentare la fine 
di un mito per chi sa di yachting soltanto dal- 
le pagine di Hemingway o dai film americani. 
Una delusione: niente cacce vorticose al del- 
fino, nessuna tenzone di velocità, mai trofei 
di regata sugli alberi. L'idea, anzi il benevolo 
Sospetto, dell’industriale milanese o genovese 
che al week-end corra per il mare con la sua 
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di MINO GUERRINI 


Piatentenzie — Lunedì mattina Socrate Aristotile Onassis e il suo panfilo hanno- 
abbandonato il porto. Nessuno si è rammaricato di questa partenza; anzi, molti ne 
sono stati visibilmente soddisfatti. La bianca nave del miliardario greco non era anco- 
ra uscita dal golfo, e ancora si distinguevano sui suoi ponti la catapulta lancia-aerei col 
suo piccolo apparecchio da turismo, che già molti visi si distendevano al sorriso, molti 
occhi sfavillavano di contentezza. Erano i visi e gli occhi dei padroni di panfili più 
piccoli di quello di Onassis: in pratica, di tutte le imbarcazioni allora in rada. 

Il Cristina” non è soltanto grosso, è anche aggraziato; non evoca soltanto l’idea, con- 
fermata dalla realtà, di un interno arredato come un vecchio castello francese, ma sug- 
gerisce anche la sensazione della velocità, della leggerezza e della stabilità. Quando, 
ed è la maggior parte dell’anno, rimane alla fonda a La Condamine, il porto di Monte- 
carlo, i turisti invariabilmente si stupiscono per la sua monumentale eleganza, capace di 
far passare inosservato il "Deo Juvante” di Ranieri, che pure è ormeggiato lì accanto 
e viene ritenuto uno degli yachts più at- 


barca, a riempirsi i polmoni di aria libera e 
le sopracciglia di salsedine, per poi tornare 
vigoroso e ritemprato al suo ufficio, questa è 
un’idea destinata a cadere. L'industriale in 
questione corre sì al mare, ma sulla barca ci 
sale soltanto per ricevere gli amici al suono 
di qualche disco, e a notte, invece che al ti- 
mone della sua barca o nella cuccetta di sot- 
tocoperta, è più facile trovarlo al "Covo di 
Nord-Est” o al "Carillon”, mentre balla. 

Perchè dunque quest'uomo ha speso una ci- 
fra fra i venti e i cento milioni per comprarsi 
una barca? Perchè lui, che del mare ama sol- 
tanto il lieve e fugace contatto di un bagno, 
e anche questo se il fegato non glielo vieta, 
ha invece armato una nave capace di varca- 
re gli oceani? 


Il costruttore di yachts Sangermani 


è il Matisse dei navalmeccanici 





p ER L’INDUSTRIALE italiano 1956 lo yacht è 
quello che per la donna è il visone. Cioè, non 
soltanto un oggetto desiderabile, una comodi. 
tà, un ornamento, ma addirittura un simbolo, 
il segno di una conquista sociale, una tessera 
d’ingresso al club dei migliori. Il visone dei 
mariti dunque: e proprio come un capo d’abbi- 
gliamento soggiace a certe regole fisse: deve 
essere tagliato secondo certe norme e cucito 
dalle mani di maggiore maestria. Il sarto di 
moda è Sangermani, costruttore nautico di 
Chiavari, un uomo dal viso di conte francese 
e dalle mani nervose, sia che traccino quei di- 
segni che l'hanno reso famoso («è il Matisse 
dei navalmeccanici », ha detto di lui una si- 
gnora), sia che afferrino assegni dalle molte 
cifre. 

Una volta avuto lo yacht, una volta impo- 
stogli il nome della moglie o della figlia, il 
neo-yachtman si sente un uomo felice. La na- 
ve, appena consegnatagli da Sargermani, lo 
affascina più di qualunque automobile abbia 
mai avuto, più della prima Topolino e della 
ultima Mercedes: lo intimidisce e lo esalta. 
Non sa di essere all’inizio di una lunga serie 
di complicazioni, non sa di essere sul punto 
di diventare schiavo del panfilo più di quanto 
sua moglie lo sia mai stata del loro cane bar- 
bone e sua figlia della nurse tedesca. Non lo 
sa, ma non gli ci vorrà molto tempo per ac- 
corgersene. 

Infatti, vorrà navigare. Dovrà trovare un 
capitano e un equipaggio. Non gli sarà facile: 
in questi giorni, per esempio, c'è un solo mari- 
naio libero tra Portofino e Santa Margherita 
Ligure, un certo Meo, di ventidue anni, che 
esige uno stipendio di centoventimila lire al 
mese. Tutti gli amici di Meo sono imbarcati e 
prendono. più o meno la stessa cifra. Quando 
il neo-yachtman avrà ingaggiato un capitano 
e cinque o sei Meo ai prezzi correnti, non sarà 
ancora certo di navigare. Può accadere in. 
fatti che la sua churma sia composta da in- 
fingardi, da felloni e da marinai improvvisati. 
Il capitano imputerà tutti gli incidenti acca- 
duti nel primo viaggio al rodaggio della bar- 
ca, ma nel nieo-yachtman rimarrà il sospetto 
che la barca o l’equipaggio non funzionino, 0 
magari tutti e due. Al ritorno, nella sua giacca 
fiammante blù fondo con i bottoni d’oro, guar- 


Portofino. Antonella Piaggio, figlia di 
Riri Piaggio, costruttore delle ’’Ve- 
spe”, a bordo del suo cruiser ”Shyra- 


ga”. Nella foto in alto: alcuni cruisers 
e yachts attraccati al primo tratto del. 
la banchina del porto di Portofino. 





derà forse con una specie di invidia le bar- 
chette con un motore fuoribordo da quattro 
cavalli che scorrazzano agili e allegre lungo 
la costa. 

Ma una volta in porto tutto sembra andare 
meglio. L'equipaggio che porta a spasso per il 
molo il nome della nave ricamato sulle ma- 
gliette, diventa di colpo più simpatico. Il ca- 
pitano, abbandonato ogni atteggiamento au- 
toritario che gli competeva al largo, ritorna 
ad essere il nocchiero umile e dimesso che era 
stato così piacevole conoscere. E soprattutto, 
ci sono gli amici che ancora non hanno lo 
yacht: con essi si può fare sfoggio di ter- 
mini marinari e d'amore per la natura. 



































































































Ma ci sono anche i nuovi amici, quelli che 
hanno lo yacht. Sono gente che il nostro 
yachtman ambiva da tempo conoscere, o co- 
noscere meglio. Ora, caduta ogni barriera di 
casta, anche lui è fra loro, accolto come uno 
di loro. 

Le cose vanno così soltanto in apparenza, 
però. Il nostro yachtman, seduto al bar del 
golf di Rapallo insieme ai nuovi amici, oppu- 
re a tavola, alla ”Lina” di Portofino, si sente 
molto a disagio. All’inizio crede che si tratti 
soltanto del fatto che lui è gentiluomo di ma- 
re da pochi giorni, mentre gli altri lo sono da 
molti anni. Immagina che, con quella buona 
volontà che molti anni prima usava per supe- 
rare gli esami a scuola, riuscirà rapidamente 
a mettersi in pari con gli altri, ad assumere 
quell’aria cordiale eppure staccata, quel sorri- 
so cortese eppure inespressivo, che per il mo- 
mento sembrano rivolti soltanto a lui. 

Invece, dovrà presto accorgersi che il suo di- 
sagio dipende da alcuni fatti precisi. La moglie 
gli rivelerà le confidenze di una amica: sem- 
bra che l’altra sera, a Paraggi, nel castello dei 
Campanini, la baronessa famosa per i suoi giu- 
dizi taglienti abbia detto a proposito di lui e 


ILVISONE 
EI MARITI 


del suo nuovo acquisto: « Gli servirà per scap- 
pare a Tangeri quando gli affari andranno 
male ». 

C'è poi un altro fatto. Il suo yacht che pa- 
reva così grande e bello, forse è bello, ma non 
è certamente grande. 


Fra due anni bisogna gettare alle 


ortiche ogni residua paura del fisco 


è PICCOLO, piccolissimo: il più piccolo di 

quelli che danno fondo a Portofino. E il 
neo-yachtman ormai ha parecchio tempo per 
pensare a queste cose perchè intanto l’autunno 
si è avvicinato e gli affari lo richiamano in 
Lombardia. Ci penserà tutto l’inverno, avrà la 
sensazione di aver fatto una piccola gaffe, 
che gli altri gli vogliono far pagare cara. 

E’ a questo punto che la storia diventa im- 
portante fino ad influenzare in maniera sen- 
sibile la vita del suo protagonista. Non è la 
storia, questa, accaduta una sola volta o a 






una sola persona. E’ un’avventura, una para- 
bola che molti fra i proprietari italiani di 
panfili stanno compiendo. E deriva dall’aver 
accettato la sfida che gli yachtmen più an- 
ziani lanciano ai neo-yachtmen. 

Il nostro yachtman infatti non si arrende. 
Durante l’inverno, a Milano, pensa al modo di 
dare una lezione a "quegli snob”. E l’estate 
dopo, quando si presenta a Portofino, la sua 
nave è un’altra. Non è più una barca nuova, 
che faceva tanto cafone, ma è uno scafo sta- 
gionato che ha appartenuto a dei veri sport- 
men, come i Crespi, i Nasi, i Ravano, i Piaggio 
i Costa. Il nome scritto a poppa è una parola 
esotica, ben lontana dal nome della moglie e 
della figlia, che erano un omaggio affettuoso 
ma troppo familiare. Su questa barca il neo- 
yachtman comincerà a diventare yachtman, 
offrirà le prime cene, si legherà di intima ami- 
cizia con i nomi più famosi del Gotha indu- 
striale europeo. Fra tre o quattro anni com- 
prerà un’altra barca, ancora più grossa, get- 
tando alle ortiche ogni residua paura del fisco. 
Ma sempre dovrà stare in guardia davanti a 
chi ha navi più grosse di lui e nobiltà mari- 
nara più antica della sua. 
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L GOVERNO federale tedesco ha 

recentemente stabilito che coloro 
che siano stati vittime del nazi- 
smo, cioè i milioni e milioni di de. 
portati in Germania, i familiari 
delle innumerevoli vittime, coloro 
che a causa dell'aggressione nazi- 
sta -0 della deportazione hanno 
perduto ogni cosa, non hanno di- 
ritto "se stranieri” a risarcimen- 
to alcuno (solo i "tedeschi ”: la 
sottolineatura è nell'originale della 
circolare a stampa rt» ne 
ierungspràsident di ). 
tratta di precisazioni e modifiche 
a leggi emesse nel 1947, 1950, 1953 
(BEG), nelle quali però non si fa- 
ceva nessuna distinzione di razza 
o di nazione tra le vittime del na- 
zismo, Evidentemente i tedeschi 
hanno ripercorso, in questi anni, 
molta strada, grazie anche a be- 
nevole e non del tutto disinteres- 
sate compiacenze, e possono ora li- 
beramente mostrare il loro insolen. 
te volto, quello di sempre. Nè ad- 
duce a sua giustificazione diffico)- 
tà economiche, la prospera ed az- 
gressiva Germania del cattolicissi- 
mo Adenauer. 

Gli USA, l'Inghilterra hanno, 
sia pur scarsamente e magari mal- 
volentieri, compensato i prigionieri 
delle cui capacità di lavoro si era. 
no avvalsi. Perchè la Germania non 
deve dar nulla a coloro che adibì 
ai lavori forzati a vita ed a mor- 
te, alle famiglie di coloro con le 
cui ceneri fecondò i suoi campi? 
Da cosa le proviene questo stra- 
ordinario privilezio? E ciò che è 
ancor più stupefacente e doloroso 
è che nessuna voce autorevole s'è 
finora levata contro questa nuova 
infamia teutonica, e tanto meno 
risulta che l'argomento sia stato 
trattato durante le visite di mini- 
stri italiani in Germania e in oc- 
casione del viaggio in Italia di 
Adenauer. 


GIOVANNI MELODIA, LOANO 


* Miss Germania non 
può essere ritenuta 


responsabile dei 
crimini nazisti 





ROVANDOCI diversi amici a 
leggere i giornali di quindici 
giorni fa, abbiamo saputo che Miss 
Israele si è rifiutata di farsi foto- 
grafare insieme a Miss Germania 
perchè la pronria famiglia fu as- 
sassinata durante la guerra dai na- 
zisti. Io penso che Miss Israele ha 
fatto bene ad agire in quel modo 
(sono un ex deportato in uno dei 
peggiori campi di concentramento 
della Germania), ma quasi tutti gli 
altri, avanzando vari pretesti quali 
la distensione e il problema dell’e- 
ducazione democratica tra i popo- 
li, sono convinti che il gesto è da 
biasimare. Vorrei l’oninione del- 
l'” Espresso ” a questo proposito. 
GIUSEPPE SANTORO, MESSINA 


*Un concorso di bellezza non 
è certamente il posto piu adat- 
to per delle affermazioni di 
principio, nè una razazza di 
venti anni (com’è miss Germa- 
nia) può essere ritenuta respon- 
sabile dei delitti compiuti daì 
suoi connazionali una dozzine di 
anni prima. L'atteggiamento di 
miss Israele è un fatto pura- 
mente di sensibilità personale 
che si comprende bene dal pun- 
to di vista psicologico, ma che 
dal punto di vista morale e po- 
litico non si può nè approvare 
nè disapprovare. La ragione per 
cui molti, come il sig. Santoro, lo 
hanno approvato va ricercata 
nella posizione che trovpi italia- 
ni hanno purtroppo assunto da 
tempo di fronte ai crimini del 
nazismo, minimizzandone o ne. 
gandone le atrocità, e a volte ad. 
dirittura giustificandole. Si 
comprendono quindi le reazioni 
anche sentimentali di coloro che 
non sono disposti a dimenticare 
tanto facilmente quanto è avve. 
nuto a Mathausen, a Dachau, 
in Polonia e alle Fosse Ardea- 
tine. 


* Con il “processo” a 
Percoco gli studen- 


ti baresi non inten- 
dono soltanto rom- 
pere la monotonia 





EGGO nel numero 32 dell’ ’E- 

spresso” la lettera del signor Di- 
no Mascia di Bari, il quale com- 
menta una notizia anparsa recen- 
temente nella "Gazzetta del Mez- 
zogiorno”, relativa al processo” di 
alcuni universitari baresi contro 
l'omicida Percoco. 

Per il signor Mascia, alla base 
di quel processo, vi sarebbe il de- 
siderio di « rompere la monotonia 
delle calde serate estive », ed esso 
testimonierebbe quindi della dif- 
fusa superficialità e della povertà 
morale di tutto l’ambiente studen- 
tesco barese; di una limitatezza di 
ideali e di orizzonti che, tipica del. 
la nostra gioventù, si ritroverebbe, 
sia pure esasperata, in Percoco 
(nella lettera si narla di « rapporto 
tra ideali di vita dell’omicida e 
quelli dei suoi giudici ver diver- 
sivo»). 

Ora, non mi sembra corretto e- 
stendere l’attribuzione di difetti ri- 
scontrati in alcune persone 0 grup- 
pi, a tutto un ambiente, specie se 
questo è vario ed eterogeneo come 
quello universitario; inoltre non 
credo che crimini come quello di 
cui si è reso autore Percoco possano 
essere considerati semplicistica- 
mente come frutto dell’influenza 
negativa di un ambiente, se appe- 
na si vuole evitare quella superfi- 
cialità di giudizio che si rimprove- 
ra agli studenti baresi. Infine (ed 
è questo il punto che più avrebbe 
meritato un suo commento) non 
credo che il "processo” presti il 
fianco soltanto ad apprezzamenti 
negativi. 

All'origine di quella iniziativa po. 
trebbe vedersi, infatti, anche la 
reazione di una collettività che, ne] 
farsi giudicatrice ed accusatrice ‘ 
un proprio elemento, perciò stesso 
lo rinnega e lo respinge; e, nel- 


LETTERE AL DIRETTORE 
LA GERMANIA E IL NAZISMO 


l'analizzare le condizioni ambien- 
tali che hanno reso possibile una 
tale esplosione criminale, effettua 
una autocritica. 

Ancora un’ultima osservazione: 
il problema dell’educazione e for- 
mazione universitaria si presenta 
identico :r Bari e per tutti gli 
Atenei meridionali; è problema 
complesso che investe tutta la gio- 
ventù universitaria da Roma in 
giù: ed un aspetto caratteristico di 
questo problema è promrio il fatto 
che chi vive nel Sud additi defi- 
cienze e difetti dell'ambiente al 
quale appaftiene con la stessa 
sprezzante sufficienza che usereb- 
be nel denunciare quelle di un po- 
polo estraneo, o addirittura nemi- 
co; dimostrando la stessa incapa- 
cità di sempre a criticare dall’in- 
terno la società in cui vive, ed a 
farlo nella maniera più utile; im- 
pegnandosi cioè in quel serio la- 
voro di miglioramento individuale 
e collettivo. 


GIANCARLO RUSSO FRATTASI, 
BARI 


* Nonsi possono cer- 
care gli scandali 


con la lente di in- 
grandimento 





POPOSITO della lettera del si- 

gnor Mario D’Agata, ” Spieghia. 
mo ai lettori come compiliamo 
1)’ ” Espresso ” bblicata nel n. 32 
del suo giornale e della sua rispo- 
sta, vorrei fare qualche osservazio. 
ne. 1) Non capisco perchè accanto 
agli inevitabili articoli sugli uomi- 
ni politici più in vista del momen- 
to o sui partiti di maggiore re- 
sponsabilità si tralasci di parlare 
di altri vomini più illustri, di al- 
tri nartiti; 2) non capisco perchè 
i redattori dell'” Espresso” si 
guardano bene dall’ignorare i fat- 
ti che accadono in luoghi di villeg- 
giatura come Capri, Riccione o 
Portofino, mentre trascurano qual. 
siasi altra località dove avvengono 
fatti gravi e di interesse nazionale. 

Io sono di Ragusa e posso dire 
che sulla questione del petrolio ci 
sono tali e tanti pasticci da fa: 
paura. Qui si dimenticano gli in- 
teressi di troppi cittadini a favore 
della speculazione politica e mo- 
nopolistica. Ma come Ragusa si 
potrebbero citare altre mille loca- 
lità italiane dove ci sarebbe biso- 
gno di una vera inchiesta giorna- 
listica. 


GIOVANNI GUERRIERI, RAGUSA 


* Un settimanale come ‘L'E- 
spresso ” non nuò scegliere ar- 
bitrariamente i temi da tratta- 
re. E’ l'attualità che imnone gli 
argomenti: il direttore e la re- 
dazione scelgono tra questi ar- 
gomenti quelli che sembrano lo. 
ro maggiormente significativi. 
Questo vale per tutti gli arti- 
coli, anche ver le inchieste più 
polemiche: non si possono an- 
dare a cercare gli scandali con 
la lente d'ingrandimento per il 
piacere astratto di avere qual- 
cosa da denunciare o su cui pro. 
testare. Tanto più che in Italia, 
purtroppo, non manca ogni set- 
timana materia per articoli ed 
inchieste il cui tono, anche in- 
dipendentemente dalla volontà 
dell’ Espresso ”, diviene spesso 
polemico. 


* Fanfani ha avuto la 


mano pesante con la 
DC di Caltanissetta 





EL N. 29 dell’” Esvresso ”, ru- 

brica ” Speciale ”, è scritto: «I 
candidati sindaci appartenenti alle 
DC che accetteranno voti dalla si- 
nistra saranno sottoposti ai probi- 
viri ed espulsi dalla DC ». A Calta- 
nissetta abbiamo una riunta e un 
sindaco DC eletti con i voti ” de- 
terminanti” delle sinistre e nessu. 
no parla, pur sanendo che sono sta- 
ti informati sia la conzregazione 
concistoriale sia Fanfani. 

Dovrebbe intervenire ]a congre- 
gazione ver due motivi: sia perchè 
i due vescovi appoggiarono, con 
pubblico manifesto, lo "scudo cro- 
ciato”, ma "fuggirono ” avnena si 
vide che la DC si metteva con le 
sinistre e non sono ancora rientra. 
ti; sia perchè la DC (10 consi- 
glieri) si poteva mettere con i 13 
della lista civica (formata di cat- 
tolici minacciati solo a parole dai 
vescovi di espulsione dall’Azione 
cattolica se si fossero messi con i 
comunisti), e per rsonalismi ac- 
cantonati, lasciando cadere l’occa- 
sione propizia di formare una giun- 
ta tutta di cattolici di 23 elementi 
su 40 di cui 4 formato l’intero con. 
siglio comunale. 

Dovrebbe intervenire anche Fan- 
fani se è sincero in quello che va 
gridando in tutte le piazze circa la 
assoluta chiusura a sinistra. Ma 
Fanfani non solo non interviene, 
ma temendo gli amici.di Alessi 
(contro cui hanno combattuto i 
fanfaniani della segreteria provin- 
ciale) da alcuni mesi, con la ”ca- 
lata” di Gullotti nella nostra cit- 
tà col falso scono de] ” ridimensio- 
namento ”, ha ammazzato la DO. 
Infatti a Caltanissetta Fanfani ha 
negato migliaia di tessere ad iscrit- 
ti solo perchè alessiani, ha permes- 
so un congresso con la sola parte- 
cipazione della fazione fanfania- 
na, espellendo tutti gli altri com- 
presa la stampa. 

Bisogna conoscere Fanfani anche 
nelle angherie e nelle ingiustizie 
perpetrate nei centri lontani da 
Roma per capirne la limitatezza 
mentale e smorzarne la boria spes- 
so nociva. 

MICHELE TRICOLI, 
CALTANISSETTA 


% Il retroscena rivelato dal si. 
gnor Tricoli è davvero singolare: 
esso non smentisce però la no- 
tizia pubblicata nel nostro "Spe. 
ciale”, che parlava di un princi- 
pio di massima che natural- 
mente poteva essere violato in 
condizioni tanto particolari e 
confi.se come quelle di Calta- 
nissetta. La lettera che pubbli- 
chiamo, ha un interesse che va 








oltre il caso particolare: essa 
conferma fino a quale punto ]a 
volontà di Fanfani di ridurre ]a 
DC alla completa ubbidienza 
(volontà attuata con la mano 
piuttosto pesante) abbia finito 
per produrre spesso effetti di. 
sastrosi per il suo stesso partito. 


* Laquindicenne rus- 


sa ha scelto l’amore 





EGGO su molti giornali gover. 

nativi che una ragazza russa, 
Aue Levezuk, "ha scelto la liber. 
tà ” perchè ha rifiutato d’imbar 
carsi sul piroscafo ” Salta ” in so- 
sta a Genova, e diretto ad Odessa, 
essendosi innamorata di un uffi. 
ciale di marina e intendendo sno- 
sarlo. Questa ragazzina di 15 an. 
ni è partita dall'Argentina (dove 
è nata) lasciandovi i genitori di 
sua spontanea volontà insieme ag 
altri oriundi russi, da circa venti 
anni stabilitisi in quel paese, i qua. 
li "rinunciando alla libertà ” han. 
no venduto tutti i loro beni per 
andarsi a "costituire prigionieri" 
nella loro vecchia patria. 

Presentare certi articoli con oc- 
chielli e titoli che non rispecchiano 
la sostanza dell'avvenimento costi- 
tuisce, oltre che una prova della 
malafede che ispira certi giornali 
e giornalisti troppo solerti, anche 
un insulto per i lettori che ” leggo. 
no i giornali” con i propri occhi 
e la propria testa e non si limi- 
tano a dare soltanto un'occhiata 
ai titoli. Credono, questi cronisti, 
che i lettori siano tutti dei bam- 


bocci? 
NINO ASTORRI, ROMA 


A PROPOSITO della razazza rus. 
sa che ha "scelto la libertà" 
penso che i cronisti di un giornale 
romano, definito « quotidiano per 
inserzionisti », siano davvero inge- 
nui (la malafede non abbraccia un 
caso così ridicolo). A meno che, e 
qui mi piace lasciare al cronista la 
possibilità di poter esser scusato 
dai suoi lettori, non si tratti di un 
errore di stampa, ed al posto della 
parola ‘amore’ sia stata messa "l.. 
bertà”: infatti col testo dell’artico.o 
ci sta molto meglio. Ma se, come 
temo, la parola ”libertà” è stata 
stampata con niena intenzione, al. 
lora è bene informare tali giornaii. 
sti che i lettori dei giornali, magari 
poco, ma il loro cervello lo fanno 
funzionare e per criticare il suddet- 
to articolo non occorre che i) cer- 
vello sia molto vesante. Si potrebbe 
anzi dire che scrivendo in tal mod 

si rende un magnifico seryizio alla 
propaganda politica dei comunisti 


FRANCO CATELLI, ROMA 


* I cronici e i “cate- 
nacci” degli ospe- 


dali attraversano la 
strada nel senso 
opposto 





FFERMARE che i malati per cu- 
rarsi debbano "attraversare la 
strada ” dagli ospedali alle cento- 
sette case di cura private di Roma 
(’ Espresso ” 15 luglio), offende la 
grandissima maggioranza dei me- 
dici che negli li e per gli 
ospedali hanno dato le migliori 
energie della loro vita. L’afferma- 
zione dell’articolista non vale per | 
reparti di medicina perchè le case 
di cura per questi malati in Roma 
si contano sulle dita di una mano 
e talune sono così costose che so- 
lo pochi privilegiati vi possono ac- 
cedere. Per i malati chirurgici la 
strada viene attraversata nei due 
sensi: c’è chi lascia l'ospedale per 
godere di un migliore trattamen- 
to, di maggiori comforts, di mag 
gior libertà, per avere i medici 
sempre a propria disposizione, per 
avere un personale di assistenza 
magari meno capace ma più fine 
ecc. E c'è chi attraversa la strada 
nel senso opposto: sono gl inope- 
rabili, i cronici, i così detti ”ca- 
tenacci ”; ma anche quelli che no! 
possono più pagare per esaurimen- 
to di fondi, coloro che abbisogna 
no di particolari ricerche, troppo 
costose nelle case di cura ma ché 
in ospedale, essendo comprese nella 
retta giornaliera, si possono ripe- 
tere anche cento volte; infine quel- 
li che non potendo vagare una da- 
ta somma per l'intervento, vengo 
no cortesemente consigliati ad at- 
traversare la strada. L'ospedale li 
ricovera tutti, anche se sprovvisti 
di una qualsiasi carta di poverta, 
ben sapendo che molti non paghe- 
ranno mai un centesimo. E’ vero 
invece che molti pazienti, i così 
detti casi difficili, vengono indiriz- 
zati agli ospedali dallo studio dei 
migliori medici, proprio per essere 
sufficientemente studiati, tenuti ir 
osservazione o curati per mesi sen- 
za che la loro famiglia venca ri- 
dotta alla fame. Questo sta a di- 
mostrare che lo snirito della gran- 
de famiglia dei medici ospedalieri 
di Roma non viene meno alle tra- 
dizioni di serietà, onestà e disinte- 
resse tramandate dai maestri, an- 
che in un momento in cui molte 
cause potrebbero indurre molti gio- 
vani medici ad acquistare la men- 
talità vuoi dell’impiegato o del bu- 
rocrate, vuoi del mestierante. 
Dott. LUIGI PIROVANO, ROMA 
(degli Ospedali di Roma) 


* Nel nostro articolo non si 
metteva in dubbio il valore de! 
medici che lavorano negli ospe- 
dali romani o la loro abnega- 
zione. Nè si negava che molti 
malati ricevono negli ospedali 
assistenze e cure a volte miglio- 
ri di quelle che ricevono nelle 
cliniche private. Questo vale iN 
specie mer 1 casi particolarmen- 
te difficili, i quali, appunto per 
la loro natura, hanno l'atten- 
zione di primari di grande esp®- 
rienza, Il nostro articolo mette- 
va in luce un’organizzazione 
inadeguata: che la buona vo- 
lontà e le capacità professio: 
nali dei medici non possono 
sole compensare. 
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di FABRIZIO DENTICE 


RESS’A POCO negli stessi giorni in cui De Sica otteneva in "Giochi al Castello” di Molnar il suo primo 
successo di ”amoroso”, si proiettava in America il primo film sonoro, ”Il cantante di jazz”, e il cinema 
di Hollywood, che aveva soffocato negli ultimi anni la produzione italiana, entrava in crisi. Subito si avver- 
tirono in Italia sintomi di ripresa. Un giovane regista, Alessandro Blasetti, realizzò un film, ”II Sole”, che 
fu considerato l’inizio di un nuovo periodo della nostra cinematografia; e un regista già esperto, Mario Ca- 


merini, ne diresse un altro, ”Rotaje”, che fece egualmente parlare di sè. 


Dopo due anni, nel 1930 usciva il primo film sonoro italiano: "La canzone dell’amore”, di Gennaro Ri- 
ghelli; e col sonoro cominciò a crearsi il problema di attori che sapessero parlare, e che recitassero diversa- 
mente dagli attori del muto, che dovevano esprimere tutto a gesti. Fu allora che qualcuno cominciò a pen- 
sare, fra gli attori giovani, a De Sica. Mario Camerini ne parlò a Stefano Pittaluga, il padrone della Ci- 
nes, che era allora il più grande, e praticamente, con Giuseppe Barattolo, l’unico produttore italiano. Ma Pit- 
taluga allargò le braccia desolato. « Anche lei », disse, « con questo De Sica! Per piacere non me ne parli 


più ». Da tempo c’era chi sugge- 
riva a Pittaluga di dare una parte 
a De Sica in uno dei suoi film, e 
sistematicamente Pittaluga boc- 


ciava tutte le proposte. Era convinto | 


che un uomo con quella faccia nel cine- 
ma non avrebbe mai sfondato. L’at- 
tore cinematografico, nelle idee di Pit- 
taluga, per piacere al pubblico dove- 
va essere bello, nel senso classico del- 
la parola. Aveva in mente gli uomini 
dal volto d’angelo della nostra vec- 
chia cinematografia: Alberto Collo, 
Mario Bonnard, che ora faceva il re- 
gista, Tullio Carminati, che dal ’'19 la- 
vorava a Hollywood; ai quali De Si- 
ca non rassomigliava affatto. Inoltre, 
anche nel campo del teatro, il nome 
di De Sica era ancora un nome quasi 
sconosciuto: non faceva "cassetta”. 

Se sul primo punto le idee di Pit- 
taluga si potevano discutere, sul se- 
condo punto non c’era niente da dire. 
De Sica, anche promosso primo attore 
giovane nella compagnia Almirante- 
Tofano-Rissone, era ben lontano dal- 
l'essere celebre. 

Bisogna anche dire che De Sica non 
sì dava molto da fare per farsi co- 
noscere. Frequentava poco la gente 
di teatro e pareva soddisfattissimo del 
suo stato. La compagnia Almirante- 
Tofano-Rissone era una delle migliori. 
Si rappresentavano commedie di A- 
chard, di Shaw, di Sacha Guitry, di Pi- 
randello. Si passava dal "Volpone” di 
Ben Johnson, alle pochades di De 
Flers e Caillavet. Ogni tanto Sergio 
Tofano, che aveva inventato per il 
"Corriere dei piccoli” il personaggio 
del signor Bonaventura, si vestiva in 
tubino e pellegrina rossa, calzoni bian- 
chi, naso finto, per portare il suo eroe 
sul palcoscenico. Almirante era l’in- 
fame Barbariccia, la Rissone, la Re- 
ginotta. De Sica, in cilindro e frack 
color tortora, col monocolo incastrato 
nell’orbita, era il bellissimo Cecè, 

Si arrivò così al 1930. La compa- 
gnia era durata tre anni. Quando si 
sciolse, Giuditta Rissone e De Sica, 
che già progettavano di sposarsi, de- 
cisero di restare insieme. Con loro si 
unì un giovane attore livornese, Um- 
berto Melnati, che aveva un anno me- 
no di De Sica. 


ER LA PRIMA volta De Sica aveva 

il suo nome in ditta, scritto a grandi 
caratteri sul cartellone. Pareva una 
conquista importante, e in un certo 
senso lo era: eppure mai come in quei 
momento la vita cominciò a farsi dif- 
ficile. Fino allora, almeno, le trenta 
lire al giorno della paga erano state 
assicurate. Diventato uno dei titolari 
della compagnia De Sica partecipava 
al rischi che erano, come dovette su- 
bito accorgersi, notevoli. 
. Spesso, la sera, dopo lo spettacolo, 
ì tre soci si consultavano, per cercare 
di capire che cosa non andava; ma 
non sapevano trovare una risposta. Il 
l'epertorio era ottimo, pieno di novità. 
Per primi avevano portato in Italia 
le commedie di Noel Coward, e lan- 
ciato Ugo Betti. Gli spettacoli erano 
curatissimi, si svolgevano a ritmo per- 
fetto, senza suggeritore. La gente che 
Veniva a teatro, si divertiva: ma ne 
veniva poca. Erano tutti e tre giova- 
nì e inesperti. De Sica, che era il più 
vecchio, aveva ventotto anni. Le spe- 
se generali erano alte. I critici abbon- 
davano in elogi ma la compagnia sof- 
friva la fame. 
. Una s'era d'estate del 1930 De Sica 
sì sentiva particolarmente stanco. Era- 
no a Genova al teatro "Giardino d’I- 
talia”, che confinava con l’ospedale 
Pammatone. Aspettando di entrare in 
scena De Sica si era affacciato a fu- 
mare una sigaretta a una finestra che 
dava sul cortile dell'ospedale. Non 
C'era luna, ma al chiarore del cielo 
stellato si distinguevano tre forme 
biancastre, oblunghe, allineate immo- 
bili al centro del cortile. De Sica le 
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| considerava da un pezzo pigramente, 
! tutto preso nei ‘suoi cupi pensieri, 
quando si rese conto che stava guar- 
dando quattro cadaveri coperti da len- 
zuoli, che aspettavano, al fresco della 
notte, di essere caricati sul furgone 
mortuario. Era digiuno e depresso, gli 
parve di avere sott'occhio un simbolo 
preciso della situazione, quasi una 
profezia. « Eccoci là », pensò, « tutti e 
tre: Giuditta, Melnati ed io. Tre attori 
finiti, spacciati ». Mise la mano in ta- 
sca per prendere un’altra sigaretta, 
ma trovò il pacchetto vuoto. In com- 
penso c’era il Secolo” della mattina 
con la solita entusiasta critica dello 
spettacolo. 


N QUEL momento si sentì chiamare. 
Era Chellini, l'amministratore della 
compagnia, che arrivava quasi corren- 
do lungo il corridoio. Aveva una fac- 
cia insolita, sfigurata dall’emozione, 
tanto che De Sica pensò subito a qual- 
che nuova catastrofe. Poi si accorse 
che Chellini stringeva un fascio di bi- 
glietti di banca. Li aveva ricevuti in 
quel momento da un certo Bianchi, 
un possidente genovese che aveva 
scritto un atto unico e voleva farlo 
rappresentare. Chellini si era impe- 
gnato, e correva a chiedere conferma. 
«Sono ventimila» disse Chellini 

« che si fa? ». 

De Sica si appoggiò alla ringhiera 
per non cadere. Le ventimila furono 
divise subito fra i membri della com- 
pagnia. A De Sica toccarono duemila 
lire, lo stipendio mensile di un grosso 
burocrate. Quella sera l’attore si 
ubriacò, per la seconda volta (la pri- 
ma era stata a quindici anni, bevendo 
moscato dolce con due compagni di 
scuola, Palandri e Pinciroli, per festeg- 
giare una promozione agli esami). 

L'atto unico del signor Bianchi cad- 
de alla seconda replica, nonostante 
fosse stato messo in scena con lo zelo 
con cui gli scampati a un naufragio 
appendono un ex voto. Era una com- 
media di guerra: De Sica aveva la 
parte di un soldato friulano, ricca di 
battute e di cadenze dialettali. Con la 
sua pronuncia napoletana il risultato 
fu singolare: molti spettatori tornaro- 
no a casa convinti che si trattasse di 
una spia austriaca, rimpiangendo che 
non fosse stato, nel finale, fucilato. 

Nel frattempo a Milano un giovane 
avvocato marchigiano, grassoccio e 
sorridente, seguiva -con interesse tutto 
speciale le vicissitudini della compa- 
gnia. L'avvocato si chiamava Mario 
Mattoli e aveva deciso di diventare 
impresario teatrale, con un comples- 
so di nuovo genere, che doveva alter- 
nare spettacoli di prosa con spettacoli 
di rivista. Aveva già trovato il nome, 
"Za-Bum!”, e i denari: gli mancava- 
no gli attori. Quando gli parve che la 
Tofano-Rissone-De Sica fosse giunta 
agli estremi, piombò a Genova con un 
libretto di assegni e si mise subito 
d'accordo. La compagnia, rilevata per 
intero, passò con armi e bagagli sotto 
la sigla ”Za-Bum!”. pa 

A De Sica e ai suoi compagni di- 
spiaceva quel nome a colpo di gran- 
cassa, e ancor più dispiaceva di pas- 
sare dalla nobile arte della prosa al- 
la rivista. Si piegavano a quella che 
consideravano una stravaganza di 
Mattoli di malavoglia, con continue ryi- 
mostranze e molto scetticismo. Il ri- 
sultato li sorprese. La sera della pri- 
ma a Milano andarono a letto storditi 
dagli applausi. La mattina dopo si sve- 
gliarono celebri. 

Il pubblico infatti non aveva mai 
visto nulla di simile. Abituato ai nor- 

mali spettacoli conditi di gambe e re- 
citati approssimativamente, si era di- 
vertito moltissimo a quella rivista sen- 
za ballerine, fatta di sketch spiritosi 
e garbati, interpretati a regola d'arte, 
che mettevano in caricatura tipi ve- 
ri, che era possibile incontrare ogni 
giorno per la strada, Il copione, di 


Dino Falconi e Oreste Biancoli, si in- 
titolava “Lucciole della città”. De Sica 
vi brillava in tutte le salse, dando vi- 
ta a personaggi destinati a restare ce- 
lebri. Cantava con Melnati ”Ludovi- 
co” nella macchietta dei gagà. Era l’uf- 
ficiale di cavalleria di vecchio stam- 
po, che si piega sulle gambe e dice 
« Diira minga! » a tutte le novità. Fa- 
ceva, truccato da grassone, con uno 
sfavillante brillante al dito, l’imitazio- 
ne del cantante napoletano. Era in 
un’altra macchietta la recluta Espo- 
sito, di Santa Maria Capua Vetere, 
bersagliata da Camillo Pilotto nei pan- 
ni di un sergente veneto. Rocco d’As- 
sunta era Lo Cascio, un suscettibile sol- 
dato siciliana che voleva, a ogni ri- 
chiamo, mangiarsi vivo l’istruttore. 
Melnati era un toscano, Nino Besozzi 
un piemontese, 

Cominciarono tempi nuovi. Ammi- 
rato, celebre, De Sica firmava fotogra- 
fie tutte denti lampeggianti, e si cu- 
rava la linea nella palestra Zamboni, 
con Melnati e Besozzi. La sua paga 
era salita a cento lire al giorno. I fi- 
nanziatori, commossi dal suo successo 
personale, gli avevano regalato una 
automobile. Era una Fiat nuova, ma 
di vecchio modello, enorme, che consu- 
mava più benzina di un aeroplano. 
De Sica vi si mostrò in giro per due 
settimane, poi si accorse che la sua 
paga sfumava tutta in benzina e la ri- 
vendette a un commerciante 


L 'UNICO che non si era commosso al 
successo di De Sica era Stefano Pit- 
taluga, che continuava tenacemente a 
rifiutarlo. Gli altri attori di Za-Bum 
avevano tutti, più o meno, trovato la 
via del film. Anche Besozzi, che non 
era molto più bello .di De Sica, aveva 
interpretato, con Elsa Merlini e Sergio 
Tofano, "La segretaria privata”, ed 
era piaciuto moltissimo, Ma per De Si- 
ca durava l’ostracismo. Camerini, che 
nel frattempo era diventato suo ami- 
co, non se ne dava pace, Doveva di- 
rigere (si era ormai nel 1932) un fiim 
intitolato "Gli uomini che mascalzoni" 
e gli pareva che De Sica fosse il tipo 
adatto. Un giorno decise di fargli un 
provino per mostrarlo a Pittaluga. 

«Prova un po’» gli disse «a met- 
terti l’ovatta nelle guance ». Imbottito 
d’ovatta il volto di De Sica tondeggia- 
va piacevolmente, il naso diminuiva, 
ma l’attore non poteva parlare, a ogni 
parola sembrava che gli scappasse la 
dentiera. 

« Non è posisbile », disse Camerini, 
« dobbiamo trovare un altro sistema ». 

Il sistema fu Emilio Cecchi, che era 
allora il consigliere artistico e il capo 
di produzione della Cines, Camerini 
andò a parlamentare con Cecchi e lo 
convinse, e Cecchi a sua volta riuscì 
a convincere Pittaluga, che lo ascoltava 
come un oracolo. 

In "Gli uomini che mascalzoni” De 
Sica faceva la parte di un autista, in- 
certo fra una commessa e una signora 
del gran mondo, La commessa era Lia 
Franca, un’attrice del Centro speri- 
mentale, che subito dopo doveva spari- 
re dal cinema per diventare la moglie 
di un nobile romano, il barone Sequi. 
De Sica, rinunciando alla gomina ar- 
gentina, coi capelli scompigliati aveva 
una faccia nuova, genuina e canaglie- 
sca, col solito sorriso accattivante, un 
po’ incosciente, del meridionale. Canta- 
va una canzone-valzer che diceva: 


« Parlami d'amore Mariù 
tutta la mia vita sei tu». 


« Ho sempre detto », disse Pittaluga 
dopo avere visto il film, « che quel De 
Sica ha un avvenire ». 


FINE | 


X Nella foto a destra: Milano, Vitto. 
rio De Sica e Umberto Melnati alla 
sala Zambon nel 1932 prima di un 
incontro di allenamenta di boxe. 
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Prima dei pasti 
come aperitivo, 
ad ogni ora 


come dissetante 





































































Allo sviluppo internazionale della Oli- 
vetti si è accompagnato quello delle 
sue officine italiane. 


dipendenti in Italia, negli stabilimenti di 
Ivrea, Torino, Agliè, Pozzuoli, Apuania, 
e nella organizzazione commerciale. 


11.800 
6.300 


dipendenti della organizzazione diretta 
nei cinque continenti. 


Sono 1 8. I 0 o collaboratori quali- 


ficati per un'opera che di continuo 
progredisce con la tecnica di alta pre- 
cisione. 


a 
(i) 





Per una seconda 
giovinezza 


Recenti progressi 
nel campo della terapia ormonica 
del Dott. John Brown 


Filadelfia. agosto 

Può considerarsi ormai dimostra- 
to che nel trattamento dei disturbi 
del climaterio molte donne non 
traggono beneficio per | loro ma- 
lannì dalle terapie con ormoni e- 
strogeni o divengono refrattarie 
ad essi dopo un uso prolungato. 

Effetti spiacevoli, indesiderabili, 
sugli organi genitali e sulle mam- 
melle complicano abbastanza sDes- 
so l’uso prolungato degli estrogeni 
impiegati per alleviare i disturbi 
psichici e vasomotori. Sebbene in 
alcune donne possano ottenersi 
buoni risultati sintomatici con gli 
ormoni androgeni, questi ultimi 
possiedono l'inconveniente di pro- 
vocare antiestetici segni di viri- 
lismo 

Recentissimi esperimenti hanno 
messo chiaramente in evidenza che 
piccole dosi, accuratamente equi- 
librate fra loro di ormoni andro- 
geni ed estrogeni, eliminano com- 
pietamente questi inconvenienti e 
producono risultati di gran lunga 
superiori a quelli ottenuti con î 
singoli ormoni adoperati da soli 
Un fatto molto importante, mes- 
so in evidenza in questi ultimi an- 
ni, e che nelle persone di età a2- 
vanzata molto spesso esistono cè 
renze multiple. latenti. di vitami- 
n° e minerali che contribuiscono a 
determinare il declino dell'orga- 
nismo 
Attenendosi a questo indirizzo i 
famosi Laboratori Lederle di New 
York, che dispongono di una dell» 
piu moderne sezioni di ricerche 
scientifiche del mondo, hanno pre- 
parato e posto in commercio un 
nuovo prodotto geriatrico, il Ge- 
vral Ormonico, che ha avuto già 
larghissima diffusione e grande 
successo negli Stati Uniti 



































































































































NM Gevral Ormonico e un prepa- 
rato in capsule nella cui formula 
sono compresi Z7 componenti fra 
cuì tutte le vitamine e i minerali 
riconosciuti utili all'organismo, al- 
cuni fattori epato-protettivi e pic- 
cole dosi di ormoni androgeni e 
estrogeni 

I componenti vitaminici e mine- 
rali, in dosi accuratamente studia- 
te, sono sufficienti a coprire lar- 
gamente ìl fabbisogno quotidiano 
dall'organismo 

Le piccole dosi di androgeni ed 
estrogeni associati, svolgono un ef- 
fetto benefico sui sintomi psichici 
e somatici frequenti nei pazienti 
eeriatrici, senza indurre manife- 
stazioni secondarie indesiderate. 

Una sola capsula al giorno di 
Gevral Ormonico permette agli or- 
ganismi di ambo i sessi di ritro- 
vare l'alacrità e il vigore degli an- 
ni migliori realizzando in pieno 
l'obiettivo principale della geria- 
tria di "aggiungere anni alla vita 
e vita agli anni”. 




















































































































































Stefano Tot: 


SERIETA IT 





ANARCHICO PRONTO PER 
SOLITARIOIL PICCONE CANALETTO 





di GENO PAMPALONI 


TEFANO TERRA è uno dei personaggi 

più sanguigni e risentiti del nostro mon- 
do letterario. La sua biografia potrà scri- 
verla un giorno qualche giovane intellettua- 
le di sinistra balcanico o mediorentale, dei 
paesi cioè in cui, durante e dopo la guerra, 
egli ha vissuto più a lungo. Ma anche noi 
crediamo di saperne abbastanza per com- 
prenderlo e, secondo la definizione di Jou- 
bert dell'amicizia, nonostante questo voler- 
gli bene. 

Terra è torinese, e la sua formazione cul- 
turale risale ai gruppi liberalsocialisti della 
sua città, al mondo raffinato, doloroso e fra- 
gile da cui doveva uscire Pavese: un mondo 
che, in sostanza, è stato forse il più ricco 
e inquieto del primo dopoguerra italiano, 
ma è anche stato profondamente determina- 
to dall’adolescenza incompiuta di Piero Go- 
betti. Con questo mondo, Terra è legato da 
un rapporto odio-amore, che sta ancora al 
centro del suo mondo poetico. I suoi primi 
libri furono scritti all’estero, in periodo di 
prigionia: "Morte di italiani”, racconti per 
lo più d'ambiente torinese, e qualcuno d’am- 
biente operaio, erano impecrniati sul mito 
di un’aristocrazia popolare, l’unica capace di 
esprimere una rivoluzione implacabile ma 
vissuta in nome degli affetti, del passato da 
liberare delle sue ombre. Erano racconti 
pieni di nostalgia acuta, e animati da una 
forma speciale di nazionalismo, il naziona- 
lismo della propria esperienza. "Una genera- 
zione che non perdona” (poi ripubblicata da 
Einaudi con il titolo di "Rancore”) era un 
romanzo che illuminava in pieno i suoi con- 
fini di narratore: era la storia di un atten- 
tato antifascista organizzato da un'gruppo di 
giovani della "generazione bruciata”, intellet- 
tuali e proletari, attanagliati tutti ad un fon- 
do intrico di storie” impossibili, a un’oscu- 
ra dannazione romantica. C'era in quel li- 
bro una punta di compiacimento picaresco 
(Malraux faceva testo) e un abbandono ta- 
lora non controllato. E tuttavia quel libro 
rimane tra le cose vive e pulite del primo 
dopoguerra: il "viaggio di Ognissanti -ver- 
so il ricordo”, ad esempio, una delle storie, 
con l’incontro con la ragazza che un tempo 
era stata del gruppo, l’amore senza passione 
se non una bruciante, assoluta” nostalgia, 
il barolo marrone bevuto in silenzio, è un 
capitolo che ancora ricordo ed ammiro. 

Da allora Terra ha sempre annunciato, 
senza mai darcelo, un "Racconto pieno di la- 
grime”. Ma tutto ciò che scrive, le poesie 
già consegnate a Mondadori, e questo re- 
centissimo romanzo (’La fortezza del Kali- 
megdan”, ed. Bompiani) ne sono sempre, in 
certo senso, una trascrizione. Sin dal titolo, 
questo romanzo annuncia un’accostata del- 
l’autore verso le terre di Hemingway. Direi 
che fosse una scelta fatale: ma, leggendo, si 
addebita facilmente a carico di tale influen- 
za cercata una certa fatuità, un’esteriore 
spregiudicatezza che mal si attaglia al caldo 
borbottìio del romanticismo nativo di Terra; 
e sì deve riconoscere che il nucleo poetico 
del libro è rimasto intatto. 

La storia è questa. Un giornalista, duran- 
te un viaggio nei Balcani, scrive un artico- 
lo a proposito di certi prigionieri italiani da- 
ti per dispersi, che hanno preferito rifarsi 
una vita in quei lontani paesi e ricominciare 
da capo. Questo articolo lo rimette in con- 
tatto con una compagna di scuola, tenero 
e straziato amore di adolescenza, il cui ma- 
rito, appunto, è misteriosamente scomparso 
dentro la guerra d'Albania, che nessuno ha 
visto morire, e che elia sente "vivo”. Viene 
pregato di ricercarlo, lui che conosce meglio 
di ogni altro gli ambienti e i luoghi ove 
trovare tracce della sua vita o della sua 
morte. E, anche per non rimanere a lungo a 
Torino dove oramai l’incontro con l’antica 
compagna di scuola ha sommosso ricordi se- 
polti in modo tale da togliergli ogni pace, il 
giornalista accetta l’incarico, e trovato un 
giornale romano disposto a rimandarlo in 
Medio Oriente ed in Grecia, riprende il 
viaggio dal quale era appena tornato. Il ro- 
manzo è dunque la storia della ricerca, da 
Atene a Missolungi al Cairo a Gerusalem- 
me a Belgrado, di questo misterioso Gio- 
vanni, il cui ritratto si profila e si precisa len- 
tamente, d’indizio in indizio, di traccia in 
traccia. Ma quando abbiamo saputo di lui 
che, fatto prigioniero in Albania, era fug- 
gito per proseguire la battaglia per la liber- 
tà, nemico degli imperialisti e dei comunisti 
insieme, amico dei libertari d’ogni razza, che 
aveva lavorato per la propaganda alleata 
ma se n’era disgustato come si era disgu- 
stato a suo tempo della guerra fascista è 
aveva continuato con ogni mezzo la sua lot- 
ta solitaria per la ”sua” rivoluzione; e, fini- 
ta la guerra, non se l’era sentita di ripren- 
dere la via di casa, di rivedere la ragazza 
che era stata sua moglie e ritrovarla con 1l 
carico delle storie impossibili della sua ado- 
lescenza che la guerra aveva esaltato e fis- 
sato tragicamente in un passato senza spe- 
ranza; e, datosi un altro nome e un’altra fa- 
miglia, s’era ritirato a vivere poveramente, 
ma libero e vivo fuori del calcare del suo 
passato, tra gli orti della periferia di Bel- 
grado, là dove la Sava getta le sue acque 
nel Danubio in vista dell’antica fortezza tur- 
ca del Kalimegdan, noi possiamo immagi- 
nare che l’incontro tra Giovanni e il gior- 
nalista non avverrà: perchè in realtà essi 
sono una persona sola, autobiografica, me- 
scolanza di ciò che lo scrittore ha vissuto, 
ciò che avrebbe voluto vivere, e come vor- 
rebbe fosse giudicato questo modo di vivere 
e di volere. 

Il libro si legge d’un fiato: ma ciò che pre- 
me, e fa intenso e veloce il ritmo di questo 
racconto è proprio l’ansia di questo rico- 
noscimento impossibile, il compiersi di que- 
sta non dichiarata agnizione di se stesso. An- 
cora una volta Terra è rimasto fedele al 
”’racconto pieno di lagrime” (« e allora sen- 
tii che qualcosa mi si scioglieva dentro tra 
il vecchio catarro e il cuore »). , 


‘| polo”, 


Casa del Popolo di Como 








di BRUNO ZEVI 


NA NOTIZIA incredibile ci giunge da 

Como. Si tratta di un comunicato del. 
l'Associazione Belle Arti della Provincia, 
che merita di essere integralmente ripor- 
tato: 

« In data 15 luglio è comparso sulla stam- 
pa l'avviso di vendita all'incanto della Casa 
del Popolo di Como, ordinata dal Giudice 
dell'esecuzione del Tribunale di Como su 
istanza di una associazione creditrice del- 
l’Amministrazione delle Finanze dello Sta- 
to, asta fissata per il 21 novembre 1956. La 
Casa del Popolo (ex Casa del Fascio) è no- 
ta in tutto il mondo come l’opera maggiore 
dell’architetto Giuseppe Terragni, morto 
nel 1943, e rappresenta uno dei caposaldi 
più significativi nella storia dell’architet- 
tura moderna. La sua importanza è stata 
riconosciuta dagli artisti e dagli studiosi 
del mondo intero: tutti i testi d’architet- 
tura e le storie d’arte contemporanea la ci- 
tano come valido esempio di edificio pub- 
blico. Visitata ininterrottamente da artisti, 
studiosi e turisti, può essere considerata di 
fatto, per quanto non lo possa essere an- 
cora giuridicamente, monumento naziona- 
le. Ora, in seguito all'annunciata vendita 
forzosa, questo famoso edificio rischia di 
cadere nelle mani di qualsiasi privato per 
essere abbattuto al fine di usufruire del- 
l'area centralissima per costruzioni più 
redditizie: fatto tutt'altro che improbabile 
ed abbastanza frequente nell'attuale clima 
di disordine edilizio. La Società Belle Arti 
della Provincia di Como segnala all’opinio- 
ne pubblica tale dolorosa situazione e si 
rivolge alla stampa con la speranza di ot- 
tenere una valida collaborazione nell'azione 
di difesa che essa ha intrapreso per salva- 
guardare l’importante edificio da ogni ma- 
nomissione ». 

I vandali hanno finalmente raggiunto 
l'architettura moderna. I centri storici, gli 
antichi monumenti non bastano più. Non 
bastano i quartieri a villini che sistemati- 
camente vengono trasformati in quartieri a 
palazzine, nè quelli a palazzine che di an- 
no in anno sono invasi da palazzoni inten- 
sivi. Non bastano i parchi vincolati a verde 
pubblico, i parchi, le zone di rispetto con- 
tinuamente vituperate. La speculazione ab- 
battendo a Palermo il gioiello del villino 
Fassini costruito da Ernesto Basile nel 1906 
aveva raggiunto anche le rare opere d’arte 
del principio del secolo, documenti inesti- 
mabili dell’attività di quelle poche tempre 
creative che operarono in un’età di tristis- 
simo declino artistico. Ora sì arriva al 1932 
-36, al capolavoro del massimo architetto 
del razionalismo italiano, si arriva a Ter- 
ragni e alla sua Casa del Fascio, un pezzo 
del tutto eccezionale, in quel periodo beota 
che vide l'affermazione di tutta la retorica 
piacentiniana. 

Forse tra un anno potremo dire che l’Ita- 
lia ha vinto un altro primato: quello di di- 
struggere, con un’inqualificabile operazione 
masochistica, uno dei più importanti testi 
cella sua architettura moderna. Molti ca- 
polavori moderni corrono gravi pericoli: 
pochi anni fa ci giunse la notizia che la 
Robie House di Chicago di F.Ll. Wright sa- 
rebbe stata distrutta. E’ di ieri l'annuncio, 
non controllato, che l'albergo Imperiale di 
Tckio verrebbe abbattuto se far posto a 
un albergo Hilton, nome già famigerato da 
noi. Ma Chicago ha difeso la casa di Wright 
e l’albergo Imperiale è ancora in piedi. Se 
facciamo presto a buttar giù la Casa del 
Fascio di Terragni, se le demolizioni co- 
minciano il 22 novembre, arriviamo primi. 

Terragni costruì la Casa del Fascio nella 
vieta atmosfera dei tripudi imperiali. E 
contro il regime, le commissioni edilizie e 
l'opinione dei critici ufficiali, produsse la 
prima grande opera del razionalismo ita- 
liano. Assimilando definitivamente in Ita- 
lia la linguistica dell’arte europea, egli non 
affermò soltanto un diritto culturale, ma 
dimostrò come fosse possibile improntare 
quel linguaggio a una fisionomia qualifica- 
ta in funzione della tradizione architetto- 
nica italiana. La pianta quadrata, la volu- 
metria cubica tripartita in blocchi, il mo- 
dulo della struttura in vista in facciata so- 
no motivi ripresi da Le Corbusie:, ma Ter- 
ragni seppe tradurli in un gioco tridimen- 
sionale solido, arcaicamente classico, vi- 
brante di una materia corposa, sostanziato 
da piani e non da fragili superfici, artico- 
lato in un ritmo poeticamente inedito nel- 
la storia del razionalismo europeo. La Casa 
del Fascio significò un’azione culturale e 
insieme un atto altamente creativo: l’Ita- 
lia si mise al passo con l’Europa e inoltre 
contribuì, con un’opera originalissima, alla 
nuova tradizione artistica che faticosamen- 
te si edificava in Europa. Di più: ebbe un 
rilievo morale fondamentale per l'avvenire 
dell’architettura italiana. Era una Casa del 
Fascio: ma Terragni non mise una torre, 
non un arengario, non un portale di quelli 
immensi che si usavano allora per dare un 
complesso di inferiorità ad ogni gregario”. 
Costruì un ”centro sociale”, privo di qual- 
siasi retorica, polemicamente antitetico a 
tutto ciò che simboleggiava il fascismo. Non 
a caso i critici del fascismo si scagliarono 
centro Terragni: egli aveva trapunto il pal- 
lone gonfiato del monumentalismo impe- 
riale proprio sul terreno di una casa del 
Fascio. Tanto è vero che quando, dopo la 
guerra, fu trasformato in ”Casa del Po- 
l’edificio apparve perfettamente 
consono a questa funzione, perchè era sta- 
to integralmente pensato a scala umana. 

Questo è il paese dei paradossi. E' quindi 
naturalissimo che gli antifascisti, cioè gli 
uomini di cultura, si levino unanimi a di- 
fendere la Casa del Fascio di Como, il ca- 
polavoro del più grande architetto italiano 
tra le due guerre, l’opera che meglio redi- 
me il periodo più volgare della nostra ar. 
chitettura. 


RITRATTO ‘CAPOLAVORO PIÙ DOLLARI 
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di OBERON 


L 3 AGOSTO a Parigi l'Hotel Drouot ha 

serrato i battenti per l’estate, chiudendo 
così ufficialmente la stagione delle vendite, 
e collezionisti e antiquari hanno comin. 
ciato a parlare delle aste del prossimo au- 
tunno. Molto attesa in ottobre, la vendita a 
Zurigo della collezione de Savitsch, che rag. 
gruppa icone, reliquari e oggetti d’arte rus- 
si d'altra epoca. Un'altra vendita eccezionale, 
di gioielli e oggetti d’'oreficeria dei primi se- 
coli dell'era cristiana, avrà luogo a novem- 
bre alla Galerie Charpentier. 

Nel frattempo, alcune osservazioni sulla 
stagione trascorsa sono quasi inevitabili. A 
Parigi le aste dell'Hotel Drouot e quelle del. 
la Galerie Charpentier hanno segnato un to- 
tale di circa quattro miliardi e mezzo di 
franchi, circa sette miliardi e seicento milio- 
ni di lire, con un aumento rispetto alla sta. 
gione precedente del 15 per cento. Mancano 
ancora i dati londinesi, ma ci sono già quel- 
li di New York. Alla galleria Parke-Bernet, 
la più importante casa di vendite americana, 
il totale delle aste ha superato i 5.567 538 
dollari, circa tre miliardi e mezzo dì lire, 
con un aumento nella stagione 1954-55 di 
circa il 2 per cento. 3.518.000 dollari sono 
stati spesi per oggetti d’arte, gioielli anti- 
chi, mobili e tappeti; 1.515.000 dollari, per 
pitture e disegni; 534.000 dollari per libri, 
manoscritti, autografi e stampe. Sulle 82 
vendite della stagione, tre sono state parti. 
colarmente importanti: la collezione di qua- 
dri moderni di Oliver B. James ha realizza- 
to 207.000 dollari; i mobili, i quadri e iè 
sculture del settecento francese del barone 
Cassel van Doorn, 271.000 dollari; i mobili, 
le pitture e gli argenti inglesi di un colle- 
zionista di New York, 287.000. Sono rispet. 
tivamente 124, 162, e 173 milioni di lire 

Soprattutto, negli Stati Uniti è stata osser- 
vata la tendenza al rialzo dei mobili del set- 
tecento e del primo ottocento americano. 
Nessun mobile inglese ha raggiunto a New 
York i prezzi di certi secrétaires e certi ca- 
napè in stile Chippendale usciti dalle fab- 
briche di Filadelfia verso la metà del XVIII 
secolo. Solo qualche mobile francese di epo- 
ca Luigi XV ha segnato cifre uguali o più al- 
te. Fra questi, un bureau plat in marquetc- 
rie stampigliato da Gaspard Coulon, che ha 
fatto 5.000.000 di lire; una scrivania di El- 
laume che ha fatto 3.300.000 lire e un clavi- 
cembalo in placage di mogano e bois de ro- 
se fabbricato a Parigi da Taskin nel 1738 
per Maria Antonietta, che è stato venduto 
per 3.100.000. 

Seconda osservazione: l’interesse sempre 
più grande che gli americani dimostrano pe: 
gli oggetti da collezione, anche per quell: 
del genere più insolito. Avevamo già accen- 
nato quest'inverno ai prezzi stravaganti pa- 
gati per quei fermacarte di cristallo conte- 
nenti decorazioni colorate, che si facevano 
nell’ottocento nelle fabbriche francesi di 
Baccarat e di Saint Louis, e che si chiama- 
no "sulphures” in Francia, in italiano "mil- 
lefiori”. Questi prezzi si sono ripetuti du- 
rante la stagione e sono arrivati in America 
fino a 4.000 dollari, circa 2.500.000 lire per 
un sulphure di Saint Louis contenente una 
salamandra. Una collezione di cento anti- 
che insegne di tabaccai, costituite per la mag- 
gior parte da figure d’indiani scolpite in le- 
gno, ha fatto nel complesso 38.000.000. Una 
serie di cinquanta scacchiere coi pezzi, de 
Metropolitan Museum of Art, ha fruttato di- 
spersa fra vari amatori, undici milioni di li- 
re. Fra gli oggetti d’arte in un senso più 
rigoroso va citato un paio di candelieri 
d’argento fatti nel Settecento da un orefice 
di Boston, che sono stati comprati per tre 
milioni di lire; e un candeliere Luigi XV di 
bronzo dorato con ornamenti in porcellana 
di Meissen, già appartenente a M.me Du 
Barry, e al conte della Rochefoucauld, ven- 
duto per due milioni e mezzo, 

Ma è soprattutto nella pittura moderna 
che New York si è confermata un mercato 
brillantissimo, anche se il migliore del mon- 
do resta ancora Parigi. Ecco alcuni prezzi re- 
cord pagati nella stagione: dei ”Fiori” di 
Van Gogh 40.000.000 di lire. Un paesagg:0 
bretone di Gauguin, 16.300.000. Una tela di 
Daumier, "Le drame”, 11.200.000. Una figu- 
ra di donna di Bonnard, 10.700.000. Un pic- 
colo Cézanne, ”’La toilette”, ha fatto 9.600.000. 
Una "Piccola città” di Utrillo, 8.800.000. Una 
natura morta di Manet è stata comprata pe: 
7.800.000. Un Soutine ha fatto altrettanto, è 
a poco meno è stato venduto un "Cristo con 
mendicante” di Rouault. In confronto i qua- 
dri antichi sono sembrati quasi trascurati. 
Due vedute veneziane di Canaletto hanno 
fatto per esempio 10.400.000 lire; e un pae- 
saggio fluviale di Van (Goyen, ha fatto 
5.600.000. Lo stesso, più o meno si può dire 
della scultura: una ”Piccola ballerina” ìN 
bronzo di Degas ha segnato la cifra record 
di 18.500.000, mentre un busto d’uomo di 
Houdon, che è forse il più apprezzato scul- 
tore del settecento francese, è stato venduto 
per 3.700.000, superato dallo scultore d'’a- 
vanguardia Brancusi, che ha fatto, con un 
busto di donna intitolato "La musa”, quas! 
4 milioni e mezzo. 

Alcune importanti vendite di quadri mo- 
derni hanno praticamente chiuso la stagio- 
ne anche in Europa. A Parigi l’8 luglio una 
scena di balletto di Degas di 81x56 cm. © 
stata comprata per 44.700.000 lire; un cane 
coker dipinto su cartone da Toulouse Lau- 
trec (42x57) ha fatto 21.500,000; e una va 
duta della Senna di Marquet, (54 X 73), 
milioni 250.000. Nella stessa vendita uni 
scenetta dell’italiano —Zandomeneghi lio 
41X 33 cm. è stata acquistata per 625.000 !- 
re. Da Sotheby a Londra, presso a poco nei 
gli stessi giorni, una ragazza con cappello, È 
Berthe Morisot, già appartenente alla fig 
dell'artista, è stata venduta per 5.700.005; 


e una natura morta di Renoir per 5.100.009 
Un paesaggio di Renoir, "La ferme”, firma 
e datato 1892, ha fatto 10.200.000; 
di Cristo di Rouault, 3.000.000, e una goua 
di Chagall, rappresentante un clown 


conduce una capra, 2.200.000 lire. 
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di MINIMO 


OMA. — Niente vacanze per Vittorio Gassmann che lu- 
nedì ha incominciato a girare il suo primo film come regi- 
sta: ”Kean, genio e sregolatezza”. Le riprese dureranno tre 
settimane, poi ci sarà il montaggio e il doppiaggio. Quan- 
do la copia campione sarà pronta Gassmann avrà appena il 
tempo di radunare la compagnia teatrale e di provare a. tam- 
bur battente l’Otello, che sarà rappresentato a novembre. 
Nessuna settimana al mare e nessun week-end fuori Ro- 
ma dunque: è l’estate più calda che i romani ricordino in 
questo secolo eGassmann la farà tutta fra il teatro Valle, 
gli studi della Titanus e gli stabilimenti di doppiaggio. 
Quella che Gassmann gioca con ”Kean” è una carta impor- 
tante. Oggi egli è il numero uno degli attori italiani, è l’uomo 


che ha saputo rifiutare Hol- 
lywood: domani, se ” Kean ” 
non avrà successo, egli potrà 
essere giudicato un mediocre 
regista. Sarebbe la prima volta 
che una sua creazione viene 
giudicata mediocre; finora, an- 
che quando ha sbagliato, lo ha 
fatto con una certa classe, in 
maniera da non deludere i suoi 
tifosi, che, in realtà, sono so- 
pratutto delle tifose. Perchè 
dunque Gassmann tenta l’espe- 
rienza della regia cinematogra- 
fica? Si tratta forse di vero a- 
more verso quel cinema che fino 
ad oggi l’ha sempre deluso? 

« Forse è un caso di amore 
verso me stesso » risponde fran. 
camente Gassmann. Egli ritiene 
di essere un buon attore, e quin- 
di anche un buon attore cine- 
matografico. Ma, quando in 
sala di proiezione vedeva i film 
che aveva interpretato, tutte le 
volte, da ”L’ebreo errante” a 

Mambo ”, sentiva in bocca l’a- 
Maro dell’avvilimento e dello 
sconforto. Non si piaceva. È co- 
Sì oggi è diventato regista di se 
Stesso, o anche è diventato l’at- 
tore dell’unico regista che possa 
comprenderlo. In ”Kean” egli 
appare come regista, attore e 
sceneggiatore: molte responsa- 
bilità sulla sua schiena. 

Per il momento il ritmo ser- 
ratissimo di lavoro a cui sì sta 
sottoponendo impedisce a Gass- 
mann di avere dei dubbi, di in- 
dulgere a certi pentimenti ti- 
Pici del suo carattere. Per gi- 
rare il ”"Kean” egli ha adotta. 
to un procedimento abbastanza 
Nuovo nel nostro cinema. Girerà 
il film in tre sole settimane, ma 
ne ha già spese altre tre in pro- 
ve di recitazione, Il palcoscenico 
de! Valle e i teatri di posa della 
Titanus hanno ora dei pavi- 
menti che si assomigliano, tutti 
coperti da una fitta rete di 
Scritte, di frecce, di cifre: sono 
1 punti dove starà la macchina 
de presa a seconda delle scene 
e dei movimenti che farà, sono 
le posizioni che assumeranno 
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CONFIDENZE 


DODICI GASSMANN 
A SORPRESA 


li attori. Tutto è previsto, tutto 
È calcolato: da lunedì in poi 
Gassmann gira ad una velocità 
mai raggiunta in un teatro di 
posa italiano. Pur non amando- 
'a Gassmann non ha dimenti- 
cato la lezione appresa a Hol- 
lywood. «Il regista» racconta 
«è poco più di un impiegato 
negli Stati Uniti: per cambiare 
una battuta, deve telefonare in 
direzione per l’approvazione ». 

Anna Maria Ferrero, Eleono- 
ra Rossi Drago, Gerard Landry, 
Valentina Cortese e Cesco Ba- 
seggio sono gli altri attori che 
Gassmann dirige nel ”Kean”. 
Valentina Cortese, che quest’an- 
no ha avuto il premio Saint 
Vincent come migliore attrice, 





= 





farà soltanto una apparizione. 

Ogni tanto una telefonata 
interrompe il lavoro della trou- 
pe e un assistente si avvicina a 
Gassmann per avvertirlo: « Vit- 
torio, c'è Zardi al telefono». 
Federico Zardi, premio Marzot- 
to per il teatro, è anche lui a 
Roma, nella canicola: sta la- 
vorando ad una commedia che 
Gassmann gli ha commissiona- 
to. Si chiamerà ”Scandalo al- 
l'italiana”, e sarà un testo sa- 
tirico, con scena ai tempi no- 
stri. Zardi la sta scrivendo 
quasi sempre immerso nella va- 
sca da bagno, con la macchina 
da scrivere posata su uno sga- 
bello vicino. Gassmann sarà, 
uno dopo l’altro, una dozzina di 
personaggi: l'avvocato cialtro- 
ne, il medico per signore, il 
giornalista scandalistico, l’atto- 
re vanitoso ecc... Dato che ogni 
personaggio si ispira ad uno o 
più modelli reali della vita di 
tutti i giorni, Zardi e Gassmann 
hanno insieme convenuto che 
l'archetipo migliore dell’attore 
vanitoso non poteva essere altri 
che Gassmann stesso. Il pubblico 
italiano vedrà quindi quest’in- 
verno Gassmann fare la paro- 
dia di Gassmann. 

Per recitare quest'anno in 
Italia Gassman ha dovuto ri. 
fiutare un’offerta americana. 
L’ha fatto molto a malincuore 
perchè la proposta che Lester 
Rhurr gli aveva fatto era inte- 
ressante, sia dal punto di vista 
artistico che da quello econo- 
mico. Si trattava di partecipare 
a Broadway a un grande spet- 
tacolo di music-hall: ” Grand 
Hotel”, il testo che ebbe tanta 
fortuna una trentina di anni fa. 
Gassmann avrebbe dovuto so- 
stenere la parte che allora era 
affidata a John Barrymore. 
« Speriamo che si ripresenti una 
cecasione simile » dice Gassman 

Oltre alla novità della regia 
e alla sorpresa di un pamphlet 
satirico, Gassmann prepara 
qualche altra cosa di insolito 
per la prossima stagione teatra- 
le. Quando darà l’Otello, egli 
ron sarà tutte le sere nella par- 
te del protagonista. « Ma chi è 
il protagonista vero?» doman. 
da Gassmann: « Otello oppure 
Jago? Sono due personaggi u- 
gualmente affascinanti ». Quin- 
di Gassmann si alternerà con 
Salvo Randone nelle due parti, 
e sarà Jago una sera e Otello 
un’altra. « Un'altra prova della 
mia vanità » dice sorridendo. 


+ Nella foto in alto: Roma. Vit- 
torio Gassmann controlla una 
inquadratura di ”Kean”, il pri- 
mo film da lui diretto e di cuì 
sarà anche il protagonista. Nel. 
la foto a sinistra: Gassman con 
Anna Maria Ferrero segue le 
prove di una delle scene del film 


il fiordilatte Motta, 
per la sua tipica finissima 


struttura ottenuta con 


uno speciale procedimento 
di omogeneizzazione del latte 
(fiordilatte -- 4 volte latte) 
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placa a lungo l’arsura estiva: 


n - 


il fiordilatte Motta è il gelato 
che vince la sete. 





mottarello - mottarellino - allegretto 
coppa del nonno - bicchierino - refrigo 
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MASSIMO SALVADORI 
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Considerazioni 
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Prefazione di ERNESTO ROSSI 
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Prefazione di 
AMINTORE FANFANI 
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edizione di lusso in due vo. 
lumi rilegati in tela, con 


sovracoperta 700 pagine, 
lire 4.000 - per le richieste 
si prega di versare l’impor- 
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di EMILIO SPERONI 


OMA.-— il nuoto italiano ha i reumatismi. La crisi cominciò il 30 marzo a New Haven nel Connecticut, il maggior 
e natatorio degli Stati Uniti, ventiquattr'ore dopo che il pesarese Angelo Romani, gareggiando nei campio- 
nati Indoor, aveva battuto il record europeo dei quattrocento metri. Romani aveva impiegato quattro minuti e 
trenta secondi, cioè sette decimi di secondo meno del francese Boiteaux, che era diventato primatista nel "52 a Hel- 
sinki quando aveva vinto il titolo olimpionico. Tornato in piscina il giorno dopo, Romani riuscì a stento a finire 
la gara. Un medico di New Haven lo visitò e disse che aveva la tonsillite. Romani rientrò subito in patria, e la Fede- 
razione Nuoto lo affidò ai migliori medici italiani: la tonsillite aveva provocato forti dolori reumatici, e a Romani 
furono prescritti quattro mesi di assoluto riposo. Si gridò alla sfortuna e si parlò di disastro. Allora si ebbe la con- 
ferma di un fatto incredibile: per le Olimpiadi di Melbourne, l’Italia, paese circondato per quattro quinti dal mare 
e solcato da centinaia di fiumi, poteva contare su un solo nuotatore capace di vincere una gara o almeno di arrivare 


in finale. La malattia di Romani era diventata la malattia del nuoto italiano. 


Ma da due settimane Angelo Romani è tornato in piscina. Ha ricominciato a nuotare, e per ora i reumatismi non 
gli hanno dato fastidio. Ciò ha fatto nascere la speranza che il nuoto italiano guarisca in tempo per le Olimpiadi. 


omani, 


e non avrà ricadute, potrà andare a Melbourne. Ma riuscirà a riacquistare la forma che il 29 marzo gli 
a 


rmise di battere il record euro dei quattrocento metri? Quando nel ’51 vinse il titolo italiano juniores di dor- 
pe 4 


sista, il nuotatore pesarese era uno — cus È È 


sconosciuto. Aveva diciassette anni e 
nessuno pensava che un giorno sa- 
rebbe diventato il miglior liberista” 
italiano di tutti i tempi, l’unico che 
sia mai riuscito ad abbassare un record 
europeo e a conquistare tutti i records 
italiani compresi tra i cento e i mille. 
cinquecento metri. 

Nelle possibilità di Romani, allora, cre- 
deva solo Osvaldo Berti, direttore tec- 
nico della "” Vis Sauro Pesaro ” che lo a- 
veva scoperto due anni prima. Berti, che 
in seguito ai successi del suo allievo fu 
nominato commissario tecnico federale, 
ebbe sin «dall'inizio un grande ascenden- 
te su Romani. I nemici del commissario 
tecnico dicono che Romani non è l’al- 
lievo ma lo' schiavo di Berti. Dicono an- 
che che Romani va a letto alle sette di 
sera per un ani di seguito se Berti gli 
ordina di andare a letto a quell’ora, 
e che Romani perderebbe una ga- 
ra che potrebbe vincere se Berti gli or- 
dinasse di perderla. Anche oggi che ha 
ventidue anni, Angelo Romani, se deve 
andare a spasso con una ragazza chiede 
il permesso al suo direttore tecnico. Nel 
settembre scorso avrebbe voluto fidan- 
zarsi, ma Berti gli disse: « aspetta un 
anno e tre mesi ». L’anno e tre mesi sca- 
de a dicerabre, dopo le Olimpiadi. Quan- 
do due settimane fa Romani riprese gli 
allenamenti in piscina, Berti gli disse: 
«fammi i quattrocento a passo turisti- 
co. Non andare sopra i 5’20”». Romani 


fece i quattrocento in 5'5” e Berti gli 
gridò Se ci riprovi ti mando in mon- 
tagna ». Romani continuò piano piano. 


Nel passato solo un altro nuotatore 
italiano, il fiorentino Paolo Costoli, che 
nel ’32 conquistò i records nazionali dai 
duecento ai millecinquecento metri e i 
titoli dai cento ai millecinque, avrebbe 
potuto raggiungere, come Romani, limiti 
assoluti di valore europeo. 

Ma Costoli fu sfortunato: nei quattro. 
cento e nei millecinaue, sue distanze 
preferite, era nettamente battuto dal 
francese Taris, miglior millecinquecen- 
tista europeo e quattrocentista mondia- 
le del suo tempo. 

Fu proprio nel ’32 che Taris vinse a Los 
Angeles il titolo olimpionico dei quat- 
trocento, in una bellissima gara con 
Buster Crabbe, il nuotatore americano 
che, passato al cinema, diventò in segui- 
to uno dei molti Tarzan del cinema a- 
mericano. 

Quello di Costoli, di Taris e di Crab- 
be era anche il tempo di Gianni Gambi. 
Mz la notorietà di Gambi non è legata 
al nuoto dilettantistico. Mediocre fon- 
dista in piscina, egli passò al professio- 
nismo e gareggiò negli Stati Uniti e nel 
Canadà. Il denaro che guadagnava nuo- 
tando lo spendeva per comprare cavalli. 
Le gare a cui partecipava duravano no- 
ve-dieci ore. Partivano in venti ed ar- 
rivavano in. tre, e la temperatura del- 
l'acqua non raggiungeva i sei gradi 

Quando r.el ’'34 vinse la traversata del 





lago Ontario, Gambi ricevette in premio 
diecimila dollari. Fu una gara dramma. 
ticissima; arrivò al traguardo mezzo 
dissanguato, col capo coperto di sangui- 
sughe che lo avevano assalito nell’ultima 
parte della traversata. 

Nacque allora il mito di Gambi, che 
divento una specie di eroe nazionale. Il 
fascismo non mancò di approfittarne per 
esaltare in Gambi « colui che oltre ocea- 
no tiene alto il nome d'Italia ». Nel frat. 
tempo veniva taciuto che nelle piscine 
di tutto il mondo, dove gareggiavano i 
veri sportivi, cioè dilettanti, il nome d'I- 
talia era pressochè sconosciuto e lo sa- 
rebbe ancora se, in questi ultimi anni, 
non fosse spuntato a Pesaro il fenome- 
no Romani. 

Ma per guale motivo il nuoto italiano 
ha dovuto legare sempre le sue sorti a 
quelle di un solo nuotatore, che prima 
della guerra poteva essere Costoli o 
Gambi, e cggi è Romani? Perchè un 
paese di quarantasette milioni di abi- 
tanti dà alla federazione di nuoto solo 
quattromila iscritti, di cui in realtà solo 
tre o quattrocento svolgono una vera e 
propria attività sportiva? 

Un fatto è certo: gli italiani hanno 
paura dell’acqua. Ogni cento italiani so- 
lo otto sanno nuotare. Specialmente nel 
Meridione, in certi paesi sulla costa jo- 





dal 12 al 19 agosto 


q® CALCIATORE italo-americano Sernagiot- 
to rischia di essere squalificato per aver fir- 
mato cartellini d’ingaggio con due diverse so- 
cietà: la " Juventus " e il " Genoa”. Sernagiotto 
è sbarcato quindici giorni fa a Genova insieme 
a numerosi giocatori sudamericani. 


IL DANESE Helye Harder vince il campio- 

nato ciclistico del mondo su nista svceltosi a 
Copenaghen. Gli italiani Pellizzari e Mozzo so- 
no eliminati 


de DACK DEMPSEY, nonostante l'età (39 anni) 
mette K. O. in quattro incontri consecutivi 
ciascuno dei suoi avversari 
pugili sconosciuti o quasi 


Si tratta però di 


GIUSEPPE CAMPARI, nella nuova ” Alfa 

Romeo” 12 cilindri, vince la VII coppa Acer- 
bo. Campari migliora di dieci chilometri all'ora 
il record stabilito nel 1930 da Varzi. Anche il 
record del giro è battuto da Nuvolari classifi- 
catosi però al terzo posto, a 1% chilometri di 
media 


af PRATTE ne volo di allenamento un ”Su- 
permarine 6” nella couna Schneider, pilo- 
tato dal teneste Poriston, nrecipita in mare 
L'incidente avviene noco dono il decollo dell'ap- 
parecchio che si è immerso profondamente 
Quando l'apparecchio è tornato alla superficie 
ll pilota non era piè 2) suo posto di comando 
Il pilota infatti è stato nroiettato a molti metri 
di distanza nel momento dell'immersione. ed è 
stato ricoverato all'ospedale 


nica e tirrenica, c'è ancora gente che 
non si è mai bagnata in mare o che non 
lo ha mai visto pur abitando a pochi 
chilometri di distanza. La mancanza di 
passione per l’acqua provoca una specie 
di diffidenza, quasi paura, per il nuoto. 
Un appassionato di nuoto, in Italia, è 
spesso avversato dalla famiglia. 

C'è chi sostiene: « Non vi sono abba- 
stanza piscine coperte, e senza piscine 
coperte non possono nascere i cam- 
pioni ». 

In Giappone le piscine coperte sono 
pochissime, eppure i giapponesi sono i 
migliori nuotatori del mondo. Il famoso 
Furuhashi, detto ”il pesce volante”, 
uno dei più completi nuotatori di tutt; 
i tempi, si allenava nelle risaie, con l’ac- 
qua non più alta di settanta centimetri. 

In Italia, più che di scarsità di pisci- 
ne, si deve parlare di scarsità di giovani 
Gisposti a frequentarle. Manca la pas- 
sione, ma a molti manca soprattutto 11 
tempo. Romani, quando non aveva i reu- 
matismi, faceva ogni giorno dai tre ai 
sei chilometri di nuoto. Ma Romani è 
archivista al comune di Pesaro: sta in 
ufficio sino alle due del pomeriggio e 
riesce ad ottenere settimane e mesi di 
licenza. Come può un operaio, un im- 
piegato che lavora fino a tarda sera de- 
dicarsi all'allenamento richiesto da una 


ML 


TONY SAILER, lo sciatore austriaco che ha 
vinto tre medaglie d’oro alle Olimpiadi di 
Cortina, è arrivato a Capri in compagnia della 
giovane modella americana Halla Richardson 


To MITRI bha firmato un contratto per 
un film di cui sarà protagonista nei panni di 
un giovane industriale milanese, Il film entrerà 
In lavorazione a Cinecittà nei prossimo ottobre. 


ag nano CAVICCHI ha ricevuto un tele- 
gramma da Felix Bocchicchio, procuratore 
dell'ex campione del mondo dei pesi massimi 
Jersey Joe Walcott, nel quale gli si propone un 
incontro da disputarsi a Roma in settembre. Joe 
Walcott ha ora «4 anni. 


dy FAUSTO COPPI e Bruno Monti prenderanno 
parte sabato prossimo a una riunione inter- 
nazionale su pista il cui ricavato andrà a totale 
beneficio dei parenti dei minatori italiani che 
banno perso la vita nel recente disastro della 
miniera di Marcinelle. 


MASARU FURUKAWA, il nuotatore giappo- 
nese recordman dei 100 metri a rana col tem- 
po di 1'10”6 verrà in Italia a dicembre, dopo le 
Olimpiadi di Melbourne, per prendere contatti 
con la F.LN. che pare lo abbia invitato ad assu- 
mere la direzione tecnica dei nuoto italiano. 


de LUIS! PIROVANO, il rocciatore italiano fa- 
moso nel mondo per la sua tecnica di ascen- 
sione su ghiaccio, tenterà in settimana una nuo- 
va via sulla parete ovest del Cervino. 





Il nuotatore francese Boiteux, campione 

olimpionico dei 400 metri, e primatista eu- 
ropeo sulla stessa distanza, ha battuto la setti- 
mana scorsa il record europeo dei 200 metri al 
tempo di 2 primi, 8 secondi e 8 decimi. Boiteux 
ha dichiarato che tenterà presto di riprendersi 
1 record dei 400 metri, ora detenuto dall’italia- 
no Romani 


UMORE 





gara di nuoto? Restano gli studenti e 
coloro (pochissimi) che possono vivere 
senza lavorare: tra questi ultimi si de. 
vono ricercare i quattrocento nuotatori 
italiani. Tra questi ultimi, inoltre, si de- 
vono ricercare i ben più numerosi ap- 
passionati di pallanuoto. Perchè in Ita- 
lia accade anche che il numero degli ap- 
passionati di pallanuoto superi quello 
degli appassionati di nuoto. 

Per gli stessi motivi pe cui preferisce 
il calcio all’atletica, l'italiano preferisce 
la pallanuoto al nuoto. Lo sport puro nel 
nostro paese non ha mai suscitato un 
grande interesse. In Italia, per aver suc- 
cesso, lo sport deve combinarsi ‘con il 
gioco. La pallanuoto, come gioco, a vol. 
te è anche più spettacolare del calcio, 
ed ha qualcosa che ricorda il calcio: le 
porte, la disposizione della squadra (il 
portiere, i terzini, un mediano e tre at- 
taccanti), lo sviluppo della manovra 
(lancio del pallone negli spazi liberi, ri- 
goroso marcamento dell’avversario). Sul 
calcio, poi, la pallanuoto ha il vantaggio 
di permettere un gioco più veloce, per le 
ridottissime dimensioni del campo 

I) primo centro italiano di pallanuoto 
sorse a Firenze dopo la guerra del] '15-'18 
per merito di un nuotatore genovese, 
Giuseppe Valle. Dal "32 al ‘40, i palla- 
nuotisti fiorentini furono i migliori d'I- 
talia: in quel periodo il capitano della 
"Rari Nantes Florentia”, Giordano 
Goggioli, fu 78 volte nazionale. Subito 
dopo Firenze la pallanuoto si diffuse a 
Napoli, dove si era stabilito l'allenatore 
ungherese Bandy Zolyomi, a Genova. a 
Camogli, a Roma. Quando scoppiò l'ul- 
tima guerra i giocatori italiani erano già 
tra i migliori del mondo. 

Nel '47 la squadra nazionale conquistò 
a Montecarlo il titolo di campione d'Eu- 
ropa, nel '48 vinse a Londra quello olim- 
pionico. Queste due vittorie consecutive 
suscitarono non poca sorpresa: come | 
tevano gli italiani, cattivi nuotatori, pri- 
meggiare in una specialità in cui il nuoto 
aveva una parte decisiva? I] pallanuo- 
tista assume in acqua una posizione 
pressochè innaturale: tende continua- 
mente a sollevare il busto, ciò che ri- 
chiede un energico lavoro di propuìsio- 
ne delle zambe, mentre le braccia, con 
uno straordinario sforzo d'appoggio, de- 
vono aiutare le spalle a non affondare 
Gli italiani, mediocri come nuotatori 
puri, erano fortissimi negli scontri con 
gli avversari ed erano inimitabili come 
giocatori. Gli altri sapevano nuotare, gli 
itaîiani sapevano caricare l'avversario e 
giocare, e vinsero. 

Ma la supremazia della nostra palla- 
nuoto durò sino al 1. gennaio del ’50 
Quel giorno un’importante innovazione 
fu introdotta nel regolamento del gioco: 
a differenza di quanto era stabilito in 
precedenza, quando l’arbitro fischiava 
un fallo tutti i giocatori potevano muo- 
versi. Il nuovo regolamento favoriva co- 
loro che eccellevano nel nuoto: chi ave- 
Va più fiato, più scatto, maggior resi- 
stenza nel galleggiamento. Gli italiani, 
che prima avevano sempre approfittato 
delle interruzioni, e a volte le avevano 
favorite, per riprendere fiato, si trova- 
rono svantaggiati. Ora gli avversari 
sfruttavano il fischio dell'arbitro per 
spostarsi rapidamente cercando un piaz- 
zamento migliore, e gli italiani non riu- 
scivano più a seguirli. 

La pallanuoto italiana entrò in cris!. 
e lo è ancora, anche se la vittoria del 
24 giugno scorso contro l'Ungheria P0- 
trebbe far pensare il contrario. Ma, c0- 
me è accaduto per il calcio, quanto più 
la qualità del gioco peggiora tanto più ! 
tifosi sono pronti ad eccitarsi. L'ultima 
domenica di luglio, mentre a Sestri Le- 
vante si svolgeva la partita di pallanuo- 
to valevole per il campionato di Serie 
tra le squadre del ” Mare Sport” e del- 
l'’Aragno” di Pra, l’arbitto genoves® 
Burlando stava per essere gettato in m4- 
re dalla folla inferocita. A stento i! C4- 
rabinieri riuscirono a salvargli la vita. 
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Balletti moderni a Nervi 





IL PIEDE 
DI GOPAL 


di MASSIMO MILA 





danzatore e due prime ballerine), 
responsabile del lavoro creativo. 


siano? 


dall'interno. Comportandoci a questo modo di- 
remo che lo spettacolo offerto dalla compa- 
gnia di Ram Gopal conferma l’impressione ri- 
portata dal nostro primo incontro con la dan- 
za indiana, quella della "Srimati” Mrinalini 
Sarabhai, venuta in Italia pochi anni or sono 
con la sua compagnia. L'impressione jin sostan- 


za è questa. Verissimo che la danza indiana 


ci porta in un costume coreografico assoluta- 
mente agli antipodi di quello occidentale, un 
costume fondato sulla staticità di gesti arali- 
tici e carichi di significati simbolici, anzichè 
sul movimento e sull’associazione del gesto al 
ritmo. Verissimo che quest'arte antichissima, 
perfezionata attraverso l'apporto costante di 
una tradizione conservata e accresciuta di ge- 
nerazione in generazione, è tutta permeata di 
simboli allusivi e di sensi religiosi, che ne fan- 
no una vera e propria calligrafia inscritta nel- 
lo spazio dalla persona umana, e che autoriz- 
zano alle più stupefacenti interpretazioni. C'è, 
insomma, una specie di trascendenza allego- 
rica nella danza indiana, per cui dietro al fe- 
nomeno bisogna sempre andare a scoprire un 
senso recondito; mentre nella danza occiden- 
tale vige in sostanza una specie di immanen- 
za, e il gesto vale esattamente per quel che è, 
nella sua calcolata armonia. 
Ma la nostra timida impressione è che que- 
sti sensi reconditi, simbolicamente comunica- 
ti attraverso un vocabolario di gesti, non siano 
poi così ineffabilmente sublimi, così misterio- 
samente esotici e trascendenti da non potersi 
capire benissimo, anche fra noi, senza bisogno 
di ricorrere alla millenaria saggezza asiatica, 
al contrasto irrimediabile della psiche orien- 
tale e della civiltà occidentale, ecc. Queste 
danze sono a sfondo religioso, è vero; forse in 
qualche caso veri e propri riti sacri. Sono sta- 
rie di dèi quelle che ci raccontano con la fles- 
suosa ondulazione delle mani, o delle braccia 
arcuate come il collo del cigno, o col quintes- 
senziato sollevamento d’un mignolo o d’un so- 
pracciglio, o con un divertentissimo sposta- 
mento laterale della testa sul collo, accompa- 
gnato da un ammiccare furbesco. Tuttavia, si 
badi bene, questi dèi sono tremendamente an- 
tropomorfi. In sostanza li vediamo far l’amore. 
far la guerra, andare in collera come i comuni 
mortali di tutte le parti del mondo, tanto a 
occidente quanto a oriente. Sicchè, sotto la 
sorprendente apparenza esotica, sotto le pre- 
tese d'un ambizioso simbolismo religioso, sotto 
la ieratica magnificenza degli splendidi co- 
stumi, sembra di veder spuntare in queste 
danze, che ci vengono descritte comé frutto 
d'una superba sublimazione di aristocratica 
civiltà, un simpatico fondo popolare, di natu- 
ra affatto universale. E ci nare che questa sia 
la via migliore per mettersi direttamente in 
comunicazione con questo tipo di danza, 
quando si sia costretti a prescindere dalla spe- 
cifica preparazione che sarebbe necessaria. 
Se tale era l'impressione suggerita dalle 
danze di Mrinalini Sarabhai, che presentava 
soltanto le danze dell'India meridionale nella 
Purezza della loro staticità assoluta, tanto più 
Pronunciata è la conferma che si ottiene dal. 
lo spettacolo di Ram Gopal. Esso infatti in- 
clude anche numerosi saggi del "Kathak”, cioè 
del tipo di danza in uso nelle regioni monta- 
Egnose del Nord, prodotto da un incontro tra 
le culture indù e mongolica: a differenza 
del ’Kathakali” e delle altre purissime forme 
di danga ieratica del Mezzogiorno, il ”Kathak” 
ammette anche il vigoroso gioco ritmico dei 
Piedi nudi, quell’elemento saltatorio, insom- 
ma, racchiuso nella locuzione oraziana ”pul» 
sSanda tellus”’, che in Occidente è l’essenza 
Stessa della danza, in particolare di quella po- 
Polare, Nello spettacolo di Ram Gopal c'è in 
questo senso qualche concessione ed estensione 
geografica di cui non siamo naturalmente in 
grado di valutare esattamente la portata: vi 
abbiamo ravvisato, tra l’altro, la musica d'uno 
dei numeri che costituivano lo spettacolo del 
Teatro Popolare Cinese, visto l'autunno storso 
In Italia, e cioè la danza della raccolta del tè, 
a coreografia era condotta verso quel crite. 
lio di maggiore compostezza e staticità che 
Caratterizza la danza indiana, e di cui Ram 
Gopal è nobilissimo esponente. 
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€RVI. — Il secondo Festival Internazionale 

del Balletto, organizzato dall'Ente Manife- 
stazioni Genovasi nel Teatro dei Parchi di Ner- 
vi, sotto la direzione artistica di Ugo Dell’Ara 
e di Mario Porcile, si è chiuso con alcune rap- 
presentazioni della Compagnia indiana di dan- 
za guidata da Ram Gopal, primo ballerino, 
coreografo, direttore artistico: insomma, pro- 
tagonista esecutivo (ma affiancato da elemen- 
ti di grande valore, tra cui almeno un altro 
e mente 


Di fronte a queste espressioni di arte così 
lontana dalle nostre consuetudini, fondata su 
premesse accumulate nei secoli d’una civiltà 
che noi ignoriamo, è praticamente impossibile 
porsi nelle condizioni di comprensione storica 
necessarie a un sano giudizio. Si è quasi ine- 
vitabilmente addossati a una delle due posi- 
zioni estreme: o a quella del frivolo entusia- 
smo esteriore per la bellezza dei costumi, la 
preziosa raffinatezza del gesto, la nobiltà delle 
figure e il suggestivo mistero dei simboli rac- 
chiusi nei segni coreografici del corpo, delle 
mani, del volto; oppure all’ottusa incompren- 
sione e quindi al fastidio per la monotonia che 
questo tipo di danza presenta in confronto a 
quella occidentale (in particolare la monoto- 
nia della musica, di natura assai più melodica 
che ritmica). E’ il fenomeno dell’esotismo, con 
le sue classiche reazioni opposte, o dell’ ’’en- 
gouement” e della moda, oppure della diffi- 
denza e del disprezzo. Ignoranza, insomma: la 
dama settecentesca a cui presentano un per- 
siano in un salotto di Parigi, e che casca dalle 
nuvole vedendosi davanti in carne ed ossa 
quello che essa considerava come un’invenzio- 
ne letteraria di Montesquieu: —- Ah, lei è per- 
siano? Che strano! Come si fa a esser per- 


Nell’impossibilità di improvvisarsi una com- 
petenza, anche embrionale, del fenomeno ar- 
tistico che ci vien proposto, si è costretti a cèr- 
car di ricondurlo al nostro metro abituale, ri- 
nuncjando a una comprensione, per così dire, 

















































Diario di un'evasione 


LE CHANOIS IMPORTA 
ZAVATTINI IN FRANCIA 








di ENRICO 


ESE NOTE da alcuni film di alto valore, 
L sostenute vivacemente da importanti rivi- 
ste specializzate italiane e straniere, dibattute 
in conferenze e congressi, diffuse dalla stam- 
pa di ogni paese, e idee di Zavattini sul cine- 
ma hanno fatto il giro del mondo e dovunque 
hanno trovato appassionati ed entusiasti se- 
guaci, specie fra i giovani. Zavattini rappre- 
sentò il neorealismo stesso: la minuziosa ri- 
cerca analitica, l'esposizione semplice e spo- 
glia, di sapore diaristico e documentar.o, fu 

"a verità”, contro tutti gli artifici della 
drammaturgia convenzionale, contro le co- 
struzioni tradizionali della narrativa. Divenne 
un caposcuola, ovunque ammirato e ascoltato; 
fu chiamato cua e là per il mondo, in Spa- 
gna, nel Messico, a Cuba, a sostenere con la 
sua autorità i giovanili tentativi di cineasti rl- 
belli. Il suo nome fu la bandiera di una spe- 
cie di rivoluzione cinematografica, che usciva 
dai limiti di una polemica stilistica, e chiama- 
va in causa un totale impegno morale, co- 
stringeva ad un’esplicita e particolare vi- 
sione politica e sociale. 

Talvolta espresse in maniera nebulosa e 
oscura, talvolta spinte nel fervore polemico 
ad estreme insostenibili posizioni, le idee di 
Zavattini non sempre furono rettamente in- 
tese e applicate: come in tutte le scuole nate 
dalla polemica, portarono in campo critico e 
realizzativo ad un preconcetto e ingiusto ri- 
fiuto di ogni regola tradizionale, si cristalliz- 
zarono spesso in formulette altrettanto acca- 
demiche, esteriori, prive di sostanza: il film 
senza attori, l’obbiettività totale della mac- 
china da presa, l’obbiettività totale della cro- 
naca ricostruita. 

E tuttavia non si può negare l’utilità dei 
frutti che l'insegnamento e l’esempio di Za- 
vattini hanno prodotto: se non altro, a parte 
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i capolavori che ne sono nati, come invito e 
sprone ad uscire da esauriti clichés, a vince- 
re scetticismo e pigrizia, a credere ancora nel- 
la nobiltà e nelle possibilità di un'arte cine- 
matografica, a tentare in umiltà nuove strade. 

Tra Le Chanois e Zavattini, quindi, è diffi- 
sta corrente è in Francia Jean-Paul Le Cha- 
nois, l’autore di ” Mi lasciò senza indirizzo ” 
e di ” Papà, mamma, la cameriera e io ”. L’at- 
tribuzione va naturalmente presa con molte 
riserve. Zavattini è un frutto sostanzialmente 
italiano, difficilmente esportabile: le sue teo- 
rie, ma soprattutto il suo modo di vedere e 
di fare il cinema, scendono direttamente da 
situazioni particolari esistenti in Italia, nel- 
l'industria cinematografica come nel terreno 
sociale, e che sj presentano altrove in ben di- 
versi aspetti. 

Tra Le Chanois e Zavattini, quindi, è diffi- 
cile scorgere un preciso rapporto di discepolo 
e maestro. E tuttavia non si può fare a meno 
di notare tra loro una sottile affinità, non 
occasionale. C'è in Le Chanois lo stesso amo- 
re per i temi tenui e delicati della spiccicla 
vita quotidiana della gente umile, il gusto 
dell’osservazione minuziosa, la predilezione 
per i toni di favola moderna, l’antipatia per 
gli schemi tradizionali del dramma cinema- 
tografico. 

In "Mi lasciò senza indirizzo ”, in ” Papà, 
mamma, la cameriera ed io ”, questi caratteri, 
non sorretti dall’intransigenza e dalla forza 
polemica del neorealismo italiano, impastati 
anzi con i tratti usuali e bonari di certo abile 
cinema francese, sembravano mostrare una 
vena modesta e limitata più che delle sostan- 
ziali qualità. Ma ora, nell’ultimo film, "Gli 
evasi”, essi riescono a rivelare tutta la pro- 
fonda e originale sensibilità del regista, ca- 
pace di sostenere senza stonature, con quei 


toni sotto misura, con quel sorridente ottimi- 
smo, anche un tema di tanto maggiore im- 
pegno drammatico. 

” Gli evasi ” è la storia della fuga di due pri- 
gionieri francesi da un campo di concentra- 
mento in Germania. Ai due si unisce un ter- 
zo, un ufficiale maestro di scuola, che per suo 
conto, travestito da capitano tedesco, faceva 
un disperato tentativo di raggiungere la Fran- 
cia. L’evasione e la fuga sono ben preparate: 
chiusi in un vagone piombato, i tre si faran- 
no trasportare in Svezia. Il film racconta i 
giorni di questa evasione: i paesi visti dal tre- 
no, le lunghe e snervanti soste nelle stazioni, 
i bombardamenti, le disperatè ore con la prov- 
vista d’acqua esaurita, la perdita di uno dei 
tre, sceso per riempire i secchi, l’ansia delle 
ispezioni, e finalmente la salvezza. Non cerca, 
Le Chanois, di sorreggere il racconto cpn la 


I FILM 
DELL’ESPRESSO 


Gioventù incompresa 


UE giovani vengono trovati morti sulla 

spiaggia di Le Toquet: attraverso le 
indagini di un ispettore di polizia, il film 
ricostruisce a flash-back la storia del lo. 
ro amore turbato e contrastato dalla me- 
schinità, dalle ambizioni, dalla cecità dei 
parenti, divisi e resi ostili da condizioni 
sociali differenti. Uno svilupno da roman, 
zo giallo, una conclusione moraleggiante 
da romanzo rosa: nel complesso un lavo- 
ro scialbo, poco credibile, lontano dagli 
effetti noetici che si mrovone, sorretto 
soltanto da un dialogo abile e dalla pre- 
senza di un grande Louis Jouvet. 


PRODUZIONE: Roitfeld-Cité - TITOLO 
ORIGINALE: Une histoire d'amour - RE- 
GISTA: Guy Lefranc - INTERPRETI: Louis 
Jouvet, Dany Robin, Daniel Gelin, Mar- 
cel Herrand. 


ricchezza del tessuto drammatico, con l’urto 
di caratteri diversi messi a nudo dalla for- 
zata convivenza: il film vive tutto delle sem- 
plici notazioni di un diario, dell’elementare 
cordiale rapporto dei tre personaggi tra loro 
e col mondo all’esterno del carro, della forza 
drammatica della pura realtà. 

Danno calore umano e simpatia ai tre eva- 
si un vivace e spiritoso dialogo e la straor- 
dinaria brayura dei tre interpreti, Pierre Fre- 
snay, Francois Perrier e Michel André, autore 
del diario da cui è stato ricavato il film. 


de Alberto Moravia, titolare della rubrica cine- 

matografica dell’’ Espresso ”, è attualmente 

in vacanza. Lo sostituisce il nostro redattore 
Enrico Rossetti. 











di SANDRO DE FEO 


EL CUORE più arroventato della città, nel 
teatro Pirandello e con 

alla temperatura torri- 
da, di un ventilatore, Ennio Balbo dà battaglia 
al « quietismo programmatico » e alla « facilo- 
del nostro teatro. Così è 
scritto nella circolare programma della Compa- 
gnia dell’Estate '56 che annuncia un Festival del- 
le novità con atti unici niente meno che di Gar- 


sotterraneo del 
la sola concessione, 


neria intellettuale » 


cia Lorca, Adamov, Jonesco, Genet, Savinio. 


Alcune sere fa col termometro cocciutamen- 
te fermo da ore sui 37 gradi, ed essendo io ar- 
rivato parecchio in anticipo sull'inizio effetti- 
vo dello spettacolo, temetti a un certo punto 
che la rappresentazione si sarebbe svolta per 
me solo. Poco male, pensavo tra me. Uno spet- 
spet- 
tatore. Certe battaglie, come quelle ingaggiate 


tatore è sempre meglio che nessun 
da Balbo, non solo è giusto ma è necessario, 
vorrei dire è fatale che siano combattute anche 
se un solo spettatore in una sera di canicola 
si arruoli sotto quella bandiera. In arte è come 


per la libertà di cui ragionava Stuart Mill: un 
cittadina che la pensi diversamente dagli altri 


milioni di suoi concittadini basta da solo a giu- 
stificare il regime di libertà parlamentare. Co- 
sì un solo spettatore che chieda la merce of- 
ferta dal Festival delle novità contro milioni 
di spettatori che chiedono le « più inutili com- 
medie comico sentimentali » basta da solo a 
giustificare la battaglia ingaggiata da Balbo. 
Figurarsi poi se gli spettatori diventano più 
di quaranta, quanti furono quella sera gli eroi 
che man mano presero posto nel sotterraneo: 


esattamente 43 secondo il conto che io ne feci. 


Per essere sinceri, io non speravo tanto, e non 
c'è neppure l’ombra d’ironia in queste parole. 
Poche sere prima un collega critico s’era pre- 
so anche lui la briga di contare in quanti si fos- 
se in quella stessa sala: 41. Facciamo dunque, 
in cifra tonda, una media di 40 e ammettiamo 
che di queste 40 persone solo la metà si trovi 
lì per le stesse ragioni polemiche enunciate nel 
programma, e che il resto sia clientela indiscri- 
minata di quartiere. Ebbene, in capo a due me- 
si di rappresentazioni, si ha un totale, se ab- 
biamo fatto bene il conto, di un migliaio di sol- 
dati della buona causa. Un migliaio di persone 
allo sbaraglio e decise a tutto è assai più di 
quanto occorre per fare una bella rivoluzione 
e torcere il collo al vecchio teatro. 

. Queste cose pensavo tra me in attesa che il 
sipario si alzasse, ben sapendo tuttavia che an- 
che a teatro la logica delle rivoluzioni e quel- 
la delle statistiche non vanno mai d’accordo. 
Ma questa è l’eroica illusione o la civetteria 
eroica dei piccoli teatri, d’ignorare la legge dei 
grandi numeri e regolarsi su quella dei picco- 
li. Per essi vivacchiare su una media di qua- 
ranta spettatori è molto più eccitante che pro- 
sperare su una media di quattromila che, in 
ogni caso, non si saprebbe neppure come ospi- 
tare. Il teatro Pirandello contiene un centinaio 
di poltrone. 

Lo spettacolo ebbe inizio con ” Questo luogo 
è proibito” di Tennessee Williams. Vi ritrovia- 
mo l’eterno personaggio femminile di questo 


Roma. L’attrice Rossana Podestà è rien- 
trata sabato nella sua casa in città da 
Cortina d’Ampezzo, dove ha trascorso un 
breve periodo di vacanza con suo figlio. 
A Roma si termerà sei o sette giorni, per 
esaminare le molte proposte di lavoro e 
scegliere il film che dovrà interpretare 
nei prossimi mesi in Italia. Poi tornerà a 
Cortina, e in settembre raggiungerà una 
troupe americana per un film che la 
impegnerà per tre mesi. Negli Stati Uniti 
Rossana Podestà ha una grande popo- 
larità; l'hanno fatta conoscere prima 
una splendida provocante fotografia 
pubblicata dalla rivista ”Life”, poi il 
film ” La rete ”, girato in Messico, e in- 
fine "Elena di Troia”. Il suo ultimo film, 
” Santiago ”, è stato presentato la setti- 
mana scorsa a New York con successo. 


autore, la velleitaria che dà nel maniaco ed 
evade dalla realtà fissando la sua personalità 
in un’esistenza gratuita e presa in prestito. 
Questa volta è un’adolescente che idealizza il 
passato di una sorella prostituta morta di tu- 
bercolosi per adornarsene agli occhi di un ado- 
lescente e civettare con lui. E vi ritroviamo, 
malgrado il «cielo bianco come un foglio di 
carta pulita » e l’abito primaverile della sorel- 
la morta, o forse, a ragione di ciò, quel senso di 
materia sfatta e di umanità minorata che di- 
stingue l’arte di questo scrittore e l’accomuna 
a tanta parte della letteratura del sud in Ame- 
rica. Livia Contardi non aveva un compito fa- 
cile essendo quasi sempre lei a parlare e par- 
lando quasi sempre in quella specie di jargon 
poetico col quale Williams s’illude di sfuggire 
al naturalismo del teatro americano rimanendo 
tuttavia realista. Con un viso così interessan- 
te e segnato, con una voce che ha ancora tutte 
le dolci asprezze dei suoi giovani anni, questa 
attrice potrebbe fare strada se imparasse a 
muoversi e a muovere le mani meno arbitra- 
riamente. 

Seguì "Una Fenice troppo frequente” di Chri- 
stopher Fry, una ”sotie” nel gusto di questo 
poeta che sembra divertirsi moltissimo non so- 
lo a travestire certi miti minori ma a prende- 
re in giro se stesso attraverso i maestri cui egli 
deve quasi tutto, cioè gli elisabettiani, Elliot e 
De Musset. La storia della bella patrizia che, 
per salvare il novello amante nei pasticci, met- 
te a sua disposizione la salma del marito ado- 
rato, la troverete oltre che in Petronio e La 
Fontaine, come è stato ricordato, anche, con 
qualche variante, nello ”Zadig” di Voltaire. E 
anche qui Anna Lelio, dotata di talento comi- 
co piuttosto raro, ha dato al personaggio della 
domestica un rilievo ironico che spesso. va al 
di là delle stesse risorse piuttosto compassate 
del testo. 
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Marcinelle. Un membro di una squadra di soc- 4, 
corso passa le istruzioni ad un altro minatore 

che si appresta a discendere nel pozzo. Le ai 
squadre di soccorso hanno cominciato ad agi- Li 

re con notevole ritardo: al momento dell’inizio ì 
dell'incendio la direzione della miniera aveva 

a sua disposizione soltanto due tute di amianto 
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Marcinelle. Un minatore ferito viene portato ad un posto Marcinelle. Gli uomini di una squadra di soccorso, in at: 
di medicamento. E’ uno dei sei superstiti del pozzo di Bois tesa di essere impiegati, sostano vicino al carro attrezzi 
di Cazier raggiunto da una squadra di soccorso attraverso un che li ha condotti sul posto. A sinistra il minatore Leo Becattini. 
cunicolo scavato nella roccia dopo qualche ora di dura lotta. Le squadre di soccorso sono composte per tre quarti di italiani. 
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rente di uno dei-sepolti, sviene nel 
: |  c©ortite della miniera. Ha ricono- 
da sciuto il suo congiunto in uno dei 
cadaveri.estratti dal pozzo in fiamme 





